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1^£,come il mio avversario si lusinga di potere con un dis-* 
prezzo affettato 'screditar la ragione de’ mici clienti , chiaman- 
do audace e temeraria la loro intrapresa ; cosi sperassi io di 
conciliarle del credito con argomenti esteriori , i quali sempre 
per altro pesano alquanto più delle vane declamazioni ; comin- 
ccrei dal dire , che la serie degli avvocati , i quali di mano 
in mano l’han sostenuta , sebbene or termini in nomi molto 
oscuri , contiene nulladimeno per tutto il passato i primi lumi 
del foro (*) ; che nella prima decisione il suo evento dipese da 
un sol voto fra nove ; che la stessa sua perdita contiene tanto 
di guadagnato , quanto in altre cause sarebbe obbietto di vittoria 
non lieve ; che questa perdita si è generalmente finora avuta per 
una delle pruove del sinistro fato, a cui soggiaccion talvolta le 
cause migliori . Ma persuaso , che presso giudici illuminati e 
costanti gli accidenti non entran mai nel calcolo della giusti- 

A à* 



( * ) I precedenti avvocati di casa Labonia , che no- 
mino per cagion d'onore, sono stati , il Sig. Marchese biso- 
gni , ora Caporuota del S. R. Consiglio ; 13. Saverio di Ani/rea , 
morto Consigliere delle Reali Finanze ; il qm. Marc! -se Caporuo- 
ta Palmieri , degno suocero dell’ odierno avvocato contrario ; il 
Sign. PresiJ. della R. Camera , Suarez Caronti \ il Sig. Caporuota 
Hello Rossa ; il Sig. Consigliere de Marco. Del solo Sig. Marche - 
ae Bisogni si trova un’ allegazione degna dei suo nome , che ser- 
vi alla prima decisione. 
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zia ; dirò pili tosto , che o si guardi la varietà e il momento 
delle quistioni ila discutersi , o il valor della cosa litigiosa , à- 
scendente a centinaja di migliaja di ducati, o la estrema oppo- 
sizione delle fortune de’ litiganti , o la eth della lite, maggiore 
d’ un mezzo secolo; la causa è grande, ed è degnissima d’im- 
pegnare in un modo speziale l’attenzione, la timanitk , la pa- 
zienza del S. R. C. Io mi auguro con questa prevenzione di 
impetrarne almeno , che supplendo egli benignamente a' miei 
sforzi in quanto sia d* uopo e del suo olfici? , non lasci de- 
siderare alla parte debole una miglior difesa ; e mi sia in- 
dulgente , se il timore d’aggiugnere a questa mia i difetti della 
negligenza la farà crescere facilmente ad una mole importuna . 

$. II. Fatti antichi. 

Francesco Laionia delle vicinanze di Rossano, nella Calabria 
citeriore, dopo svere assoggettata tutta la su3 erediti a perpe- 
tuo fedecotntnesso , in benefizio de’ discendenti d’un suo germa- 
no , poiché egli non ebbe mai nè moglie , nè prole , impiegò 
di danaro presente , oltre tredicimila ducati di debiti , che si 
assunse , ducati trentamila secento trentanove nello acquisto di 
due belle e popolose terre, vicine alla sua patria. Campana e 
Bocchiglitro ; acquisto, che fece mediante la persona, c sotto il 
nome di Alessandro suo nipote, e proccuratore a ciò destinato. 

Alessandro succeduto in questa parte al zio , benché nel solo 
usofrutto, vendè nella fine del XVII secolo, i due feudi , senza 
causa, senza apprezzo, senza licitazione, quasi suoi proprj e liberi, 
alla casa de Samiiasi da Coseni a ; donde ella riconosce ora, oltre 
quella di Boukigltero , la usurpata signoria di Campana , alla quale 
acquistò piscia il titolo , che ne porta di Principe. Del prezzo ri- 
tratto nc impiegò il venditore col banco dell’ Annunziar a i so, 
lt trentanu/a ducati circa , sborsati dal zio; che indi a poco per 
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lo fallimento di quel banco si ridussero a quasi novemil <t appe- 
na. Se in questi atti il magistrato intervenne, fu ad occhi 
chiusi , senza prenderne vera cognizione , senza usarvi menoma 
Cautela . Gli stessi suoi provvedimenti furono trasandati , poi- 
ché i due. trentamila si dovevano convertire in corpi stabili , 
siccome aveva egli prescritto; il che se si fosse osservato , non 
sarebbero nella maggior parte periti . 

1 figliuoli di Alessandro , non trovando che poche reliquie 
d' un patrimonio , il quale doveva essere ben ricco , e si spet- 
tava loro per volere di chi Io aveva formato, si volsero a vin- 
dicare i feudi dalle mani del lor detentore , con cni ebbero 
■faticosa ed ineguale contesa. Ma stanchi finalmente e sbigotti- 
ti dalla prepotenza dell' avversario , cederono prima della decisio- 
ne , per due. dodicimila , due liberi , e dieci soggetti al fede- 
cotnmesso ; sulla jqual transazione si proccurò un decreto del S.C. 
nel XX del secolo scorso. Tutti i due. dodicimila sono ancora, 
benché maturati a grandissimo tempo , presso il Principe Sam- 

biase , 

III. Fatti moderni . 



Una prima lite mal terminata ne partorisce una seconda.' 
1 successori immediati di coloro, ch'erano stati sopraffatti, in- 
sorsero dunque non meno contra la transazione , che contra 
gli atti precedenti . La lite ricominciò nel L ; fu deciia nel 
LXXIV ; e dopo trentadue anni si dee ora nuovamente decide- 
te in grado di nullità , ad istanza di tre giovani fratelli , che 
attendono dalla rettitudine e dalla fortezza de' giudicanti at- 
tuali il ritorno della loro fortuna . b' fama , che di nove voti 
india prima decisione un solo facesse inclinar la vittoria colè , 
dove cadde . £ tal fama ha ancor vivo il suo più fermo so- 
stegno nella testimonianza di chi allora fu commcssario della 
causa ; uomo non mai abbastanza laudabile , che dopo avere per 

A a lun- 
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lungo spazio ornato il foro, vive ora in un necessario ed onora-' 
to riposo ;■ e viva tuttavia molti altri lustri per esempio di 
chiunque brami distinguersi nella stessa carriera (*). 

La causa dunque per un sol voto fu allora perduta. Non- 
dimeno fra le cagioni, che cospirarono a quella perdita, la ra- 
gion degli attori potè almen tanto , che fece condannare il reo 
a ristorare il fedccommesso di quanto mancasse alla somma dì 
ducati trentamila seccato trentanove , cogli interessi dal di della 
lite contestata ; il qual supplemento e i quali interessi fanno 
oggi mai quasi altri trentamila ducati . Fu al tempo stesso pre- 
scritto , che il detto supplemento subito , e i due capitali an- 
tichi, come si restituissero, s’ impiegassero in acquisto di corpi 
stabili , giusta i precedenti ordini inosservati . 

§. IV. Quistioni da discuter ti, 

9 

La serie di tutti i cennati fatti , variamente qualificati e 
spiegati, vicendevolmente impugnati e difesi dalle due parti , è 
la materia di questa causa , c della revisione , eh* il S. C. dee 
farne. Dicono gli attori, che al fedecommesso si apparteneva 
non un semplice credito di trentamila seccato trentanove du- 
cati su i feudi ; ma sibbene il valore intiero di essi feudi col- 
la loro tenuta , col diritto prossimo ad averne il dominio , 
e con tutto il comodo e il pericolo , clie gli accompagnava- 
no . Ne inferiscono quindi , che la vendita fattane sotto il 
contrario supposto fu mala ; peggiore. 1' impiego col ban- 
co dell’ Annunziata ; pessima h transazione del XX ; poiché 
tutti i detti atti patiscono di nullità , e il primo e T ultimo 
anche di grandissima lesione. Soggiungono che la sentenza del 
S. C. come loodata sul medesimo antico errore , cagione di tut- 
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ri i mali della lor caia , sia similmente nulla , e da essere ri- 
trattata . Per la contraria parte , siccome è naturale , si assumo* 
no le opposte proposizioni » 


Diritto del fedecom messo su’ feudi. 

. V. Artìcolo fondamentale . Quistioni subalterne , da tui dipende'. 

L’ articolo dunque fondamentale della causa si è , com’ è 
chiaro, se soggetto al fcdecommesso si debba dire il capitale 
de’ trentamila e pili ducati , giù sborsato dal fedecommettente ; 
o l'intiero valore colla tenuta delle due terre. L'erronea riso- 
luzione di tal quistione , giocando certamente per più di uu 
secolo in tutti gli atti seguiti alla morte di Francesco Labe* 
ria , ne ha tutti ratti e delusi i disegni ed i voti , impoveren- 
do il- principal ramo della sua casa . Possa una più giusta riso- 
luzione dello stesso dubbio restituire a’ nostri clienti quel lu- 
stro , che la lor cospicua condizione ridatila da cbi si tiene le 
loro sostanze ! 

Per conoscere , qnale delle due cose fosse soggetta al fé-’ 
decommesso , la somma de' 30 mila ducati , o tutto il valore 
di Campana e di Bocchi gliero , fa d'uopo vedere ; 1. che cosa aves- 
se acquistata Francesco nella compera di quelle terre ; a. sopr» 
di che il suo fedecommeiso fosse stato costituito. Cominceremo 
dal secondo , tra perchè più spedito , e perchè le disposizioni 
del fedecommettente precederono la compera. 

§• VI. Disposizioni di Fr. Labonia . 

Francesco fece tre testamenti, l’uno nel MDCLIV , T al- 
tro nel LV 11 (1), il terzo nel JLXXIII (2). Tutti e tre con- 

A 3 cor- 

(1) Proc. Exped. Vie. Fot. 12, 

(2) . Fol. 1 6 , eoii. 
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cordano nella sostanza , e differiscono negli accidenti ; differen- 
ze per altro analoghe a’ varj stati della sua famiglia nelle tre _ 
sopradette epoche . Egli non aveva figliuoli proprj , ma riguar- 
dava come tali quelli d' un sao fratello germano, p cr ««me 
Giuseppe . Costoro cran tre , Domenico , Alessandro , e Fa Ilio , 
che poi fattosi Agostiniano, prese il nome di Fra-Celestino , e 
indi fu vescovo. Al tempo del primo testamento Fottio era 
•acor laico ; al tempo del secondo , si era fatto monaco ; a 
quello del terzo si trovava prelato . Al tempo anche del terzo 
si trovavano trapassati il fratello del testatore , la madre , ed 
qn' amita. Si trovavano finalmente nati de' pronipoti da'suoi ni- 
poti. Da queste novità dipesero le principali variazioni delle 
disposizioni di lui . 

Nel primo testamento lasciò egli usofruttuarj della sua 
eredità il fratello e i tre nipoti : istituì eredi proprietarj i fi- 
gliuoli, che nascessero di costoro . Nel secondo non ai trova 
in ciò altra differenza , che la preterizione del monaco « Nel 
terzo gli usofruttuarj sono i soli due nipoti , Domenico e Ales- 
sandro, poiché il padre loro era morto. Gli eredi universali non 
vi sono semplicemente sperati , come prima ; ma vi si leggono 
scritti i già nati pronipoti , Giuseppe e Pietro di Domenico , An- 
tonio di Alessandro , cogli altri , che nascessero appresso . 

La eredità si doveva egualmente dividere , giusta il se- 
condo non meno , che il terzo testamento , fra le due stirpi de 4 
due nipoti ; e conservarsi e trasmettersi senza scemamento alle 
due discendenze, con fedecommesso perpetuo, e con reciproca 
sostituzione dell' una all’ altra , finché si estinguessero . 

Il modo del fedecommesso nulla varia ne' due testamenti ; 
ma la sollecitudine del testatore per fare intendere , che il fe- 
decommesso doveva abbracciare la eredità intiera , è massima 
nell'uhimo. Egli lo chiude con uno elenco di tutti gli stabili* 
de' mobili preziosi , de’ jussi e crediti , che possedea di quel 

lem- 
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tempo ; e vi aggiunge colia clausola la più ampia tutti' gli 
quisti futuri. 

Il principio del detto elenco c concepito cosi: Item dU 
chiara , che li berti, crediti ed effetti, che dotteranno restare sotto- 
posti al fedecommesso costituito da esso testatore a benefizio de * 
posteri della sua famiglia discendenti dalli detti D. Domenico e D. 
Alessandro , suoi nipoti ed eredi, sono gi " infrascritti ec. (t). Do- 
po la lunga e distinta serie de’ beni presenti si conchiude : Itene 
tutti gli altri t fi etti e crediti di esso testatore , che potranno im- 
portare di circa due . dodicimila , in virtù di cautele , biglietti a 
conti in mano di diversi , notati distintamente nel suo libro di ne- 
gozio', con tutti gli altri beni ed effetti , Che SI TROVERANNO ESI- 
STENTI in tempo di sua morte (2) . Finalmente per assicurare 
esso testatore a’ chiamati la notizia de' suoi beni futuri, come 
de'presenti la lasciava loro egli stesso; ordina a’ nipoti un so- 
lenne inventario dopo sua morte (3) 1 del quale ci accaderk ap- 
presso di discorrere più di proposito . 

Seguita da tutto ciò, che quanto Francesco Labonia lasciò 
morendo, tanto si vuol dire soggetto e sottoposto al suo fede- 
commesso . Quindi per vedere , che diritto avesse il fedecom- 
messo sulle due tgrte comperate dopo la ordinazione di esso; 
non resta , che indagare , qual cosa vi avesse il suo istitutore 
acquistata . 

§. VII. Preliminari della compera de feudi. 

Il Principe di Cariati Spinelli , per estinguer de' debiti (4), 
cercava, l'anno MDCLXXVII, di vendere Campana e Bocchi- 

A 4 girerò 

(1) Proc. Exp. Vie. Fol. 19, 

(a) Fol. 20, eod, 

(3) Ibid. 

(4) Fol. ÓS , eod. 
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gliero . Francesco , studioso del!’ aggrandimento della sua casa, 
disegna di fare egli un acquisto si nobile , e si opportuno per 
la contiguità del suo paese (*) . Il venditore era qui in Napo- 
li , dove ancora Alessandro Labonia , il secondo de' nipoti di 
Francesco. Il xio dunque commette al nipote il maneggio e la 
conchiusion del contratto . Gl’ invia una speziale e libera proc- 
enra ; dove, dopo spiegato il proposito di comperar quelle ter- 
re , lo incarica di convenire del prezzo , di prendere a mutuo, 
« censo, » cambio, qualunque danaro occorresse, oltre quello, 
che doveva di presente mandargli ; di accordarsi co* creditori 
del venditore ; di obbligare la persona e la roba del mandan- 
te ; di far tutto, qual procuratore , in nome di lui; e di por- 
re l’acquisto in testa di lui stesso, o di altro, ch'ei nominas- 
se (**). Nella detta procura interviene in compagnia del zio 
«nebe il maggior nipote, Domenico, che dimorava colà in pro- 
vincia con esso lui ; naturalmente per la maggior cautela di co- 
loro, co’ quali si avesse a contrattare - 

Come si furon fermate da Alessandro le condizioni del 
contratto , e prima di venirne al rogito , U zio per mezzo di 
un altro procuratore , D. Cesare Siciliano , riscosse dal nipote 
una cautela più solenne , che la procura i\pn era ; poiché la 
procura poteva essere trasandata , e farsi il procuratore pa- 

dron 


(*) Le nominate terre confinavano con Longobucco ( Fot * 
A 4 > *»d. ), patria di Francesco Labonia . Longobucco è casale del- 
la città di Rossano . 

(**) Ad procuratorio nomine ..... recipiendum quascumque 
pteumarum quantitates super quibusvis bonis ipsorum do- 

minar um constituentium. Fol. si 8. in fin. et a t. Voi. Il, In ter 
P. Joseph. Labonia et Principem etc. 

Ittsn ad procuratorio nomine . . . . ( nomine ipsius Francisci 
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dron dell' acquisto . Fracco dunque si fece fare, addi 5 di Mag- 
gio LXXVIII , un pubblico strumento, che nel secolo XVII 
-si praticava in simili casi frequentemente , e chiamavasi di «- 
eogniziont , dove intervennero Alessandro e il Siciliano (1). Qui 
Alessandro dichiarò > che la prossima compera la faceva egli 
per ordine , per conto , di, danaro ed a peso del zio , ed a suo 
■nome ne piglierebbe il possesso ; che di lui sarebbe il salor 
presente e futuro, con tutto il benefizio del tempo, delle fer- 
ie , che acquetava ; di lui tutti i frutti di qualunque natur ® 
colla tentata di esse, e collo esercizio della giurisdizione \ d» 
lui ogni peso, non escluso il servigio feudale, ogni detrimen 
to, ogni danno, ogni perdita, che sopravvenisse, coll' obbligo 
della indennità a favore di esso Alessandro , che c:.so 
conto non vi avrebbe , se non il semplice e nudo nome ; e 1 
questo stesso nome si spoglierebbe in benefizio del zio , o tu 
altro , in cui quegli volesse trasferito il dominio delle ter- 
-je , ad ogni semplice richiesta . Per la fermezza di tutte le 
dette dichiarazioni, gli ipoteca espressamente e spezialmente e 
terre , che egli era per . comperare (*) . Questo strumento fu 
munito di regio assenso ebe di quel tempo a tali carte non si 

negava (2); e l’assenso, come era d’uopo, fu registrato (3)- 

§.Y il* 


Marie ve l ipsius Dominici , vel aherius persone , per ipsos , cel 
quemlibet ipsorum nominando ) emendum pr edili as terrai iarnja 4 
Mt Bucchilierii prò quovis pretio convenendo . Fol. 1 1 9 a '• eoJ ‘ 
(t) Fol. 33» > Voi. H D - Ar "- e1 D ‘ SalVm Labon ' a ’ 
(*) Questa scrittura cardinalissima b stampata per darla 
intiera a’ signori votano . Negli atti si trova dal foglio 33 * al 
340 del volume II , Pro D. Ant. et D. Sqlv . Lal/on. 

(a) Fol. 339 , -a t. eo.L 
(3) Fol. 340 j toi. A 
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$• Vili. Contratto fra casa Laionia e il Principe di Cariati . 

Cautelato il zio, passò Alessandro alla stipulazione della 
compera col Principe di Cariati , addi 6 di Luglio dello stesso 
anno LXXVIII (i) . Già il prezzo delle due terre era convenuto 
per due. quarantatre mila , cioè venticinque per Campana, e di- 
rotto per Bocchigliero ; restando però la seconda terra soggetta 
al diritto della ricompera , riserbatosi al venditore ; diritto da 
durare non più, che quattro soli anni dal di dello strumento, 
e da non esercitarsi , se non direttamente dall' antico pidrone (a). 

Del detto prezzo ducati quindicimila trecento diciotto e gra- 
na 50 furono promessi tra u:i mese al venditore , vincolati 
per pagarsi a varj creditori (3). Ducati secento trentuno e gra- 
na cinquanta gli furon promessi liberi , subito che egli facesse 
terminare o per decisione o per transazione alcune risulte fi- 
scali , che allor pendevano intorno ad alcuni capi di rendita 
di Campana c di Bocchigliero ; coll' interesse frattanto a ragione 
del cinque per cento (4) . Ducati quattordicimila e cinquanta furon 
pagati di presente al Principe di Colubrano , creditore del ven- 
ditore , a conto di ducati ventiduemxla e cinquanta , che dove» 
conseguirne (5) . 

Restavano ducati tredicimila . Di questi se ne dovevano otto al 
Principe di Colubrano a saldo del suo avere , e cinque a una tal 
D. Teresa Cafara , creditrice anch'ella del venditore . Alessan- 
dro il comperatore , assumendo sopra di se , anche come procura- 
tore del zio e del fratello , i detti due debiti , vendè a ciascu- 
no 


(r) Proc. Fxp . Pie. Fol. 63—99. 
(a) Fol. 95 a t. et 96 , eod. 

(3) Fol. 87 — 91 , e od, 

(4) Fol. 86, eod. 

( 5 ) Fol ‘ 7 * , 
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no de' due un'annua entrata sopra i beni e suoi e de* suoi 
principali, corrispondente al capitale di ognuno, colla ipoteca 
speziale delle terre ; al Principe di Colubrano , alla ragione del 
sèi per cento , alla Cafara , del cinque e mezzo ; lasciando allo ar- 
bitrio e suo e de" detti suoi principali il restituire quando che 
fosse i capitali di sopra (i).Nel medesimo strumento interven- 
nero per lo loro interesse procuratori degli anzidetti due ere* 
ditori (e). 

§. IX. Forra e fondamenti dello strumento di ricognizione ; 

Suoi trattatoti . 


Cosi passò la compera di Campana e di Bocchigliero . Veg- 
giamo qual diritto vi avesse Francesco acquistato . Di tut- 
ti gli atti descritti lo strumento di ricognizione decide egli 
solo la quistione ; tanta è la forza , che finché tale at- 
to fu in uso , gli davano le teorie feudali , sulle quali era 
fondato; il consenso , con cui il foro lo av<yt ricevuto ; 1’ as- 
senso del Principe , da cui veniva autorizzato . Egli dichiarava 

e dichiara , di chi fosse la rcalitk dell* acquisto d’ un feudo , c 

di chi 1’ apparenza e la voce ; quando uno ne avesse sborsato 

il prezzo , e fattone altri la compera . 

Erano astiche dottrine de'feudisti, e spezialmente de' no- 
stri, cominciando dalPIsERNiENss e dal Camerario , che il 
valore ossia il prezzo del feudo sia allodiale ; che i frutti del 
feudo , considerati come separati o da separarsi dal feudo , non 
sieno fendali; che la giurisdizione si possa esercitare per vi- 
cario o proccnratore,o per altra intermedia persona; che il feu- 
do , se non si può possedere da tutti , si possa detener da chiun- 
que 


(1) Fol. 7» a <4 8o , <od> 
(a) Jbid. 
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que . A queste teorie si aggiunse nel MOLXXXVI , che la 
ipoteca su' feudi, la qual prima si reputava feudale, e trasmet- 
tevasi a' soli eredi del sangue , divenne trasmisibile agli eredi 
e successori di qualunque maniera ; per grazia fatu al regno 
dal Re Filippo II. (i). 

Su queste basi si fe dagli avvocati del nostro foro sorge* 
re un eurema maraviglioso , capace di far possedere de' feudi 
da chi non potesse esser feudatario ; di fargli trasmettere libe- 
ramente ad arbitrio, senza aver de' successori in grado feudale; 
di fargli alienare senza bisogno di alcuna licenza ; di sottrarne 
l'acquisto, ch'è 1’ effetto maggiore, dal pericolo della devolu- 
zione ; effetto , che benché certo e da ninno conteso , con ma- 
raviglia noi troviamo presso alcuno riferito tra' fini del suddet- 
to trovato . Egli si eseguiva fra tre persone ; colui , che dava 
il danaro, c voleva fare l’acquisto; colui , che vi poneva il 
nome , cautelando il primo collo strumento di ricognizione ( vo- 
cabolo per altro tolto dalla giurisprudenza feudale , ma scam- 
biato di significato *) ; il Fisco per terzo, che col suo assenso 

con- 


(i) Pragm. XXV II , de feudi* % 

(■) La rictgnizione giusta il linguaggio feudale comune è 
quell'atto , con cui , quante volte si cambia o il signore del 
feudo, o il vassallo, cioè l'utile possessore, il secondo ricono- 
sce il primo per suo supcriore, e gli promette fedeltà, e il pri- 
mo gli rinnova la investitura . RoskntaLL , De Jur. feud. Cap. 
VI , Conc/us. XXIX. L’ uso di tal voce nel detto senso discen- 
de dal medio evo , come quasi tutti i vocaboli feudali , ed è 
frequente nelle carte antiche . l)u Cange , verbo recognouere 
feudurn . Strumento finalmente di ricognizione è quella scrittura, 
in cui si riduce il sopiadetto atto . Rosent. Conci. IdXVjl , ihid. 
(a) Ad Smgulare CLXl Ftul'ppi ejus patrie , n. 13. 


( 3 ) 
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confermava il fatto de' primi due . Egli conteneva un triplice 
contratto ; il primo fra il comperatore e il Fuco ; il secon- 
do {fa i] comperatore e chi dava il danaro ; il terzo fra costui 
o costoro, e di bel nuovo il Ficco . Egli fu praticato fine 
all* anno DCXCIV, quando avvisatosi il danno, che al Fisco ne 
proveniva , perchè finita la linea del feudatario nominale , il 
feudo gli si apriva carico d' un peso , a favore del reale acqui- 
rente , che ne assorbiva tutto l'utile ; fu vietata d' allora in- 
nanzi la concessione degli assensi sopra strumenti di ncogru- 
xione. Tal divieto è contenuto in una lettera regia di Carlo 
II , che Francesco MaradEi fu il primo a pubblicare in istam- 
pa (0) , e che oggi abbiamo anche nel supplemento delle pram- 
matiche (3). 

De’ detti strumenti di ricognizione parlano chi più , e 
chi meno a lungo , tutti concordemente nella sustmza , e con 

po-- 


(3) Tic. De feudi s . „ Effendofi confiderato quel , che fi Tuoi 
praticare nella compera di alcuni feudi, o devoluti alla mia regia 
Corte , o di privati in cotello regno ( che per facoltà lor conce- 
duta nelle invefiiture difpongono di efli ) o di quei , che fi ven- 
dono fottt) f alla del S. C. di fupporfi cioè alcune perfone , che 
comperandoli per loro, l’affare procede fiotto quella forma , la fuc- 
ccflion feudale fi radica nelle lor linee , prellando il ligio omag- 
gio , c tutti - i fervizj , c ^ e debbono i feudatari j mentre nella 
nella realità il poffeffo e l’utile de’ detti feudi non è loro , ma 
dilla perfona, che ha dato il danaro per la compera ; al quale 
effetto o anticipatamente, o' contemporaneamente fogliono flipu la- 
re tra effoloro uno flrumento, che chiamano di ricognizione , in 
virtù del quale chi ha. dato il danaro, goda la tenuta c i frutti 
del feudo , reftandor quello ipotecato ed affetto a tutta la quanti- 
tà del prezzo, femprechi intervenga il mio regio affenfo; donde 

si fa 
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poca varietà negli accidenti , il Reggente Capbce Galeota (i), 
il R‘gg. de Marinis (2) , il Ceni. Giuseppe di Rosa (3) , il 
Coni. Francesco Rocco (4), il Canoiico di Luca (5), Cab- 
lo di Alessio (<f), il citata Maradei (7) , il Coni. France- 
sco Costanzo ( 3 ), Giuseppe Sorge (9) ecc. Dietro 'la scorta 
de' lodati sciittori noi spiegheremo i principili patti , che tal 
contratto conteneva, e gli effetti, die partoriva . 

4 

$. X. Il dominio del feudo si aejuista a chi vi pone il nome. 

Essendo triplice, siccome dicemmo, questo contratto , gli 
effetti , che ne risultano, riguardano le tre parti, che vi con- 
corrono ; il dator del prezzo cioè , il comperatore , il Fisfo ; 
ma qual 1’ una principalmente , e qual 1* altra - 

Il primo effetto, che serve di fondamento agli altri tutti, 
si è T unico , che veramente riguardi il comperatore ; e consi- 
ste nel dominio del feudo , che si acquista a lui - Già inten- 
diamo 


il fa inutile la devoluzione terminate le lince fucccllibili , devo- 
lendofi alla mia -R. Corte gravato di uu debito , che confuma il 
fuo giudo valore , portando feco la tenuta ,* c tornando ciò in 
pregiudizio dal mio reai fervigio, e convenendo impedirlo per lo 
innanzi, mi k paruto ordinare, come fb, che lignifichiate a co* 
tedo mio Collateral Confìglio, che non conceda più adenti fopra 
i mentovati Ammonti di ricognizione ,* dando nel tèmpo Aedo 
al mio Confìglio di S. Chiara e al Tribunale della R. Camera gli 
ordini convenienti per la odervanza di queda mia reai rifol uzio- 
ne nel modo , come fi trova efpreda , tenendofi Tempre prefente 
ne’ cafi , che fi offeriranno , acciocché non le le contravvenga in 
alcuna maniera , eflendo cosi mia volontà , c allo Aedo fine fi 
regiAri , dove farà necedario , dandovifi avvilo della efecuzione . 
Madrid 5 Ottobre MDCXCIV. „ L’originale è spagnuolo . 


» 
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diamo di quel dominio , che si attribuisce comunemente al feu- 
datario , e chiamasi utile, che che altri ne dica (*), per rispetto al 
Principe , di cui è sempre la diretta signoria de’ feudi . Del 
resto riguardato il feudatario , ossia il padrone utile , per ri- 
spetto al datore del prezzo , di cui è* siccome vedremo t tol- 
ta la realità dell’ acquisto , potrebbe egli dirsi diretto , e co^ 
stui veramente util padrone , Ad ogni modo per rinluover 
gli equivoci , diremo al secondo , acqui statore utile o reale del 
feudo , e diretto o nominale al primo , dove gli opporremo 
fra loro . Ma qui , dove trattiamo del dominio proprio del feuu 
datano, eh' è il dominio utile nella significazione nsitata ; inten- 
deremo per padrone colui , a cui competa a rigor di diritto la 
qualifica di feudatario » 

Che tali appellazioni competano a chi dia il suo nome 
nella compera , e non a chi abbia dato il prezzo , è proposi- 
zione sicura presso tutti i trattatori di questo articolo . O si 

con- 

""•*** " ' '■ '■ ~ 

(t) Controv. XXV HI , Lib. I. 

( 0 Kf.W. XXXVIll , Liò. Il . 

( 3 ) Cornuti. XVIII . 

(4) De Officiti , RuLr. XIII, § VI, n. 80—85. 

(5) Ad detti, DXCllI et DCCIV. Vjnc. db Franchi* ; 
et ad cit. Resol, D. A, de Marjnis . 

(<$) Ad Allegar, CXV , cvllelìionis D. A, De Marini* . 

(7) Uiierv, ad Singulare CLXl Phiuppi patri* \ et in ani - 
madvers, ad cit. Ohserv . 

( 3 ) Ad pragm. XXV II , de feudi* . 

( 9 ) Jurtiprud. f areni. Tom. V, Cap. XXIX. 

(*) Vegga» fra gli altri Giuseppe di Rosa , che esamina 
con molta dottrina legale, e con molto buon senso, se il dirit- 
to del feudatario sia dominicale , e se gli competa il nome di do~ 
minio utile. Rrxlud. JeuJ. Leti. IX, n. 14—37, 
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consideri la coca per lo diritto romano , dove chi compera con 
danaro altrui, acquista a se , non al proprietario del danaro * 
o ella si consideri per lo gius feudale , secondo cui la conces- 
sione , la investitura non cade , che sulla persona di chi pro- 
mette la fedeltà propria de' vassalli ; o si riguardi il line dell» 
ricognizione, inventata appunto per acquistare la comodità de' 
feudi , dove il dominio ne fosse o inacquistabile o incomodo ; 
o si attenda il tenore della cennata cautela , dove oltre al sup- 
porsi sempre il dominio nel comperatore , costui ne promette 
al dator del danaro la traslazione ad arbitrio di lui, e intanto 
glielo ipoteca (cose incompatibili col dominio attuale di chi ha 
dato il danaro); o si ponga alhn mente , che alla morte del 
comperatore , e non di chi diede il danaro , siegue o il paga 
mento del relevio,o la devoluzione del feudo ; è forza soscri- 
versi alla eonclusion generale , che il dominio si radicava pres- 
so chi nella compera ponesse il suo nome . 

Tal conclusione contava al tempo del Reggente db Mari- 
nis , tre principali sostenitori in tre altri Reggr/t^i e fc udisti 
insigni , Camillo de Corte (i), Francbìco de Ponte (a) 
e Fabbio Capece Galeota (3) . Dopo il Marinis ella conta 
di quarto Reggente in costui , che meglio del terzo , e molto 
più de’ due primi l’ha sviluppata e sostenuta (4). La Ruota ro- 
mana infatti , avendo in questo articolo per lei esotico , segui- 
ta la non vera sentenza , sulla fede di alcun de’ nostri meno 
periti (5); dopo scrittosi sopra di ciò dal Marinis, ritrattò la 
sua prima decisione ; e fecene una seconda molto accuratamen- 
te 


(1) Diversor. feu<f. Part. I, Cap. Multai ies , n. 104. 

(2) Coni. XXX XV , Tom. II, n. 14 — 20. 

(3) Conir 00. XXV III, Lib. I, n. t -, 18. 

(4) Resol. XXXVIII , lib. II. 

(5) Ibi b . N. 02. 
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te ragionata , nella quale fu generosa di lodi verso il suo am- 
monitole (i). 

Abbiasi dundue il comperator per padrone ; ma non si 
rallegri il Principe Sambiase , vedendomi concedere , anzi sta- 
bilire una propostone di favorevole apparenza all’ assunto suoj 
e quella stessa, che dal suo valente avvocato sarà per avven- 
tura più a lungo , e certamente meglio di me sostenuta . Ho 

10 voluto cominciare da essa , si per non ommettere una veri- 
tà, necessaria ad illustrare la teoria; si per prevenire l'abuso, 
che si può fare della medesima, e delle ragioni e delle auto- 
rità , che la garantiscono • Ho anche in ciò imitato il Reggente 
Galeota , il quale scrivendo per un degli eredi di chi aveva 
sborsato il danaro , cominciò dal provare , che il dominio del 
feudo fosse dello intestatario; chiedendone in principio quasi per- 
missione a' suoi col leghi , i quali di tal dominio dovevano aver 
•gran paura . Ma come mai potrà far egli paura a chi bene il 
conosce , se egli è un* ombra senza corpo , un’ apparenza senza 
realità , un nome senza suggetto , talché il suo più fervido sos- 
tenitore non dubita di chiamarlo più volte ùmulato (z). In 
fatti tutto il bene e tutto il mal dell’ acquisto , in virtù della 
ricogùicone , cadeva sopra chi ne avesse dato la commissione e 

11 prezzo. 

XI. Primo diritto dei ricogniiionario , credito variabile j 
del valore del feudo . 

La prima cosa , eh: l’ acquirente utile acquistasse per questo 
modo, era un credito del valore del feudo. sull’ acquirente diretto. 
Tal credito era del valore intiero dei feudo, non del semplice 

B prcz- 


CO N . 

(2) N, 33 , et 3 ?i 
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prezza sborsato. Egli era quindi variabile, indefinito, non fìs- 
so, e soggetto a diminuire ed a crescere, secondo che il feu- 
do scemasse o avanzasse di valore , per qual si fosse cagione . 
Egli era come quel credito , che un feudatario costituisca ad 
un terzo dei valore intiero dei suo feudo , a carico dell'erede 
feudale; il che nel regno è di antico e frequente uso, per essere 
quasi generalmente i nostri feudi ereditar] misti* 

Ciò si pattuiva letteralmente nello strumento di ricognizio - 
nei Nel nostro, eh’ è secondo il formolario comune, formulario 
studiato e molto bene inteso ,si legge cosi : Con ir ita it (Alexander) 
eumdtm Frantitcum Vietnam , ejusque heredes et suctessorei quo*, 
tumque, vero* et liquido! tr editore s in et super ditti* terris , et 
quahbet ipsarum . . . . nedum in ditto pretio Jucatorum quadragin - 
ta trium mille , veruni etiam in omnibus aliis petuniarum quanti - 
Uttibus , ad quas pretium predili srum terrarum et cujusltbet ipsa- 
Tum ascenderei, ultra prxdìctos ducuto s quadr agiata tres mille sol- 
ve ndos , tam inspeeto presenti , quarti quovis alio futuro tempore y 
oc edam ratione meliorationum et augumentorum , forte faciendarum 
et sequendomm , live respeflu temporis y live respectu expensarum 
faciendarum in ditti s terris etc. (i). Nel regio assenso si confer- 
mava tal patto , ripetendosi le medesime- parole (c) . 

Lo stesso si legge espressamente accennato nel rescritto di 
Carlo II , dove sì <& per motivo della proibizione di simili <z.— 
sensi per lo avvenire , la inutilità della devoluzione , poiché 
r altrui credito consumava ed esauriva il giusto valore del feu- 
do . Y consequentemente se inutilizza la devolucion , accavadas lai 
lineai succe uibiles ; y se devolve a mi regia corte cargado de un 
tudido , ®ue consume su justo valor (3) , Il giusto valere 

è il 

(1) Voi. II, prò D. Ant. et D. Sa/v. Labonia,fol . 331 ,'a *• 
(s) Fol. 3 3 8 , a t. in fin. Eod, 

(3) Vid. sup. $. IX. 
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i il valore intiero; e il credit» dell'intiero valore al temp* 
della devoluzione , è un credito , che dipende da tutte le vh 
tende del feudo , o buone o cattive ; e si alza e si abbassa , 
agguagliandosi .tempre alla sua misura* 


$. XII. Ragione di tal variabilità* - 1 

Questo , che abbiam veduto così espressamente tra le parti 
pattuito, e non sol dall* assenso , ma da una legge riconosciuto, 
ancorché non fosse stato espresso, si sarebbe dovuto intendere 
•Ilo stesso modo. L’aumento infatti del valore del feudo no» 
potendo essere, che figlio o delia industria del possessore ,o del 
tempo e della natura , nel primo caso era di chi teneva in sua 
balia il feudo , cioè dello acquirente utile , ossia del rìcognitio- 
nano, come vedremo ;nel secondo era similmente di lui , poiché 
suo era il danno , se la terra deteriorasse o perisse , o fossa 
evinta da altrui, giusta lo strumento di ricognitìonè (4). 

E' regola tanto sicura , quanto famosa , di Sabino « di 
Paolo , e prima di loro, della ragione, quella dell’ associazio- 
ne del lucro e del danno , della speranza e del pericolo , del 
comodo e dello incomodo . Secundum naturam eit , commoda « r- 
jusque rei eum sequi , quem tequuntur incommoda (5) • Regola 
estesissima e fecondissima , che si diffonde per quasi tutte le 
parti del diritto , e vi partorisce infinite decisioni , le quali tut- 
te si porgono concordemente la mano , il che fa meglio risplen- 
f ere F aggiustatezza del principio loro . Latissime tese d.Jfundtt 
hoc regala ( scrive il profondo Giacomo Gotofrbdo ) per va- 
ria* juris articulos , per contraflus , per tutelai , per rerum acqui- 
li a sìti*- 


(4) j Pel. 337 et 33^. «</. . 

(5) L. X , D. Be reg. Jur. 
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oitiones , in causis testamentariu et successionurn (i);i quali arti* 
coli a buon conto comprendono quasi tutti gli atti privati, che 
più strettamente parlando , si possono ridurre a due soli capi » 

convenzioni e successioni (a) . 

Quindi generalmente basta osservare , sopra chi graviti il 
peso e lo svantaggio di una cosa , per decidere, a chi ne toc- 
chi l’utile c il vantaggio, c cosi per contrario. Sì quxratur 
( son parole del lodato giureconsulto ) , qutmnam commoda rei 
percipere xquum sit , illud spettandovi utique , quis onera rei susti- 
neut (3). Talché, come insegna Triboniano, basta che in una 
società sia determinata la parte del danno , per inferirsene , 
quanta esser debba quella dell' utile (4) . 

Se dunque 1' incomodo , che può risultare dall' acquisto d'un 
feudo, era tutto del ricognizionari o ; il comodo similmente do- 
veva essere di lui solo . Del resto la cosa in questi stessi tenni- 
sti è spiegata nello strumento: Ornne tommodum et incommodum 
emptionis prxdittx spettandovi fore ad dittum Frana scura Mariani , 
de cnjus pecunia pretium prxdittuni solvetur (5) » 


XIII. vi //odia ii là dei detto credito » 


Il credito , del quale abbiamo ragionato , e spezialmente 
ne’ termini del nostro ragionamento, riguardo cioè alla semplice 
persona dello intestatario del feudo , prescindendo dall* aiione 
reale sul feudo stesso; è fuor di dubbio puramente allodiale, e 
si trasmette e passa a successori cosi universali) come particola* 
ri del ricogniiionario , a suo pieno arbitrio , secondo tutti i mo- 
di 


(l) C orarne nt. ad Reo. Juris, Reg. X. 

(a) Domat, Leggi civili nel loro Ordine naturale . 
(3) Loc. sup. eit. 

(4) §. HI , INST. J)e Svettiate* 





* 
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di del diritto civile . Di cib non si è mai dubitato tra noi , 
dove si osa il gravar del prezzo del feudo l’ erede feudale , » 
benefìzio di qualunque estraneo .; senza ebe il credito cosi nato 
a costui si abbia punto per feudale. Vedremo di qui a poco , 
come l'azione 'reale sul feudo, aggiunta al soprade.tto credito , 
niente gli tolga della .sua allqdialitì . 


' 1 


t : 


$• XIV. Set, diritto del ricoghizionarìo , ipoteca del feudo. I 

.L'azione reale sul feudo , quella , che trasferendo il credi-’ 
■to sul medesimo, gli di tanto di consistenza e di vita, quanta 
ne ha il feudo .stesso , e ch’i .l’anima, per così dir., de) siste- 
ma, nasce al ricognizionario dalla ipoteca speziale e privilegiata, 
anzi dalla pignorazione del feudo acquistato col suo danaro; ed 
è il secondo de’ diritti , che egli acquisti. Veniant et perpetuo ma* 
neant ( diète terre ), et sìnt spedala er ef sigr.anter , ac sub spe- 
dali obligatione , pìgnore et hypothtca , c b/igate ...... prò con- 
seguanone nedum pretii ducatorum quadra pinta trium mille , ut so- 
pra, solvendorum , veruni etiam omnium aliar uni quantitatum , ... 
Tarn in sprèto presenti, quam quovis alio futuro tempore (<5). E non 
solamente per la fermezza del credito si costituiva la detta 
ipoteca , ma per quella eziandio di tutte le altre parti , che spie- 
gheremo, della convenzione. JLt pio obsetvantia omnium promis- 
sorum .... net non omnium aliar uni in presenti instrumento eon- 
tentorum ( 7 ). Questo propriamente delia ipoteca è quel patto 
dello strumento di ricognizione , che lo fa bisognoso del regio 
assenso ; e senza il quale , come il Reggente job Marinls riflet- 

B 3 te. 


(5) Fot. 331 , a t, Eod. 

( 6 ) Fol. 332, eod, 

( 7 ) Ibidem . 
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te, l’assenso non gli saria di mestieri (i). Essendo infatti la 
ipoteca un vincolo della, cosa ipotecata , e sottoponendo e sogget- 
tando ella il corpo del feudo a tutti gli obblighi dell’ acquistarne 
nominale., che senz* essa resterebbero personali ; è per conse- 
guente un articolo, ed il solo, che interessi il signor diretto 1 2 * 4 5 
del feudo , c che abbia- bisogno del suo beneplacito . • 

Questa cautela, questa ipoteca, era unica in favor del ri- 
cogni zionano , perché soffrendo il feudo qualunque sinistro, non 
poteva il creditore rivolgersi , non dico ad altra roba , ma nep- 
pure alla persona dell’ acquistator nominale , a cagione della 
piena indennità , promessa a costui (2) , Il che risponde perfetta- 
mente e porge, un nuovo: argomento alla variabilità del credito. 
che crescendo e decrescendo, col valore del feudo , aveva sem- 
pre in esso una> cautela nè soverchia , nè scarsa , ma suflìcica- 
te e adeguata . 


XV. Se la detta' ipoteca' si possa- dir feudale , e in che senso . 
Distinzione tra feudo formato , e diritto feudale senza forma 
di feudo . 


Tale ipoteca così costituita la diremo feudale o allodia- 
le ? Se si attende alla relazione , che ella ha al feudo, sopra cui 
è radicata; si può denominare ottimamente feudale f come ogni 
cosa può prendere delle denominazioni e degli aggiunti da’ rap- 
por- 


ti) Rksolut. XXXV III , n. 13, Lib. II. 

(2) Fol. 333 , 336 in fin. 337 etc. Eod. 

(|) Ad legent Imperialem , § Preeterea Ducatus , n. 
in princ. 

(4) De Subfeudis , Lib. Il , Cap. Duodecimo quxro , r. Il . 
Vid. Jos. DE Rosa , Prrlud. feud. Ledi. Vili , n. 95. 

(5) Montan. ad L. ImteriaLEm , § Frecterea Ducatus , n. 7 d. 
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porti , che abbia con altre . Feudali* quia annexa feudo ; secondo 
la espressione di Orazio Montano (3). Se per cosa feudale si 
voglia intender quella , che costituisca feudatario il suo posses- 
sorc o quasi possessore, ella è allodiale a giudizio di tutti 
tranne alcuni pochi con Marino Freccia; il quale opini) , che 
assentendo il Principe alla ipoteca su qualche feudo , s’ intende 
concederla in feudo (4). Mi dove mai il creditore ipotecario 
sopra feudo presta omaggio o servigio al signor di esso , che so- 
no gli obblighi caratteristici di ogni vassallo ? jQual relevio esige 
il Fisco per la detta ipoteca ; quando mai ella gli si devolve (5) ? 
Per opposto veggiamo , che di tale ipoteca possono essere acqui- 
statoti quei medesimi , che di acquistar feudi non sono capaci ; 
gli assensi in favor de’ quali sono spiegati in un capitolo di pro- 
posito dal Regg. DE Fonte ( 5 ) . Oltrechi , se il feudo non 
può consistere in cosa mobile , com’ è il danaro contante (*) ; 
e se 1’ azione ipotecaria non tende , che al riscotimento d’ un 
credito ; potrà esser feudo il mezzo , mentre non lo è , nè può 
esserlo il suo obbietto finale ? eh’ è sensatissima riflessione di 
Gius, di Rosa (7) . O riguardisi dunque la cosa , a cui si di- 
rigge la ipoteca del feudo ; o le persone , che possono averla ; 
o il niun obbligo feudale, sotto cui si acquista; è forza con- 
chiudcre , che ella non costituisca , feudatario . 

A buon conto la ipoteca del feudo è un diritto feudale , 
ma non è un feudo ; giusta la famosa distinzione del Camera- 
rio , Egli infatti distingue tra feudi veri o formati , come altri 

B 4 di- 


(d) De Potest. Proregis , Tit. VII , § Vili. Theodor. Al- 
leo. LIV , n. 6. 

Sciendum est ... . feudum , si ve lene fi cium non nisi in re- 
bus soli , aut solo cohxrentibus , aut iis , yu.e inter immobilia con- 
numerqntur consistere posse . Lib. Il Feud. Cap. 

( 7 ) Loc. cit. 
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dicono , aventi cioè la forma ossia la essenza del feudo ; e di- 
ritti feudali, non aventi forma di fendo, quali sarebbero la ipote- 
ca e le- servitù sul feudo altrui , secondo gli eseinpj dèlio stes- 
so lodato scrittore (r) : imperciocché i diritti , che abbia il feu«> 
datario sul feudo proprio, fanno parte del feudo formato . 

Se finalmente si voglia intendere per cosa feudale quelli , 
ehe vada regolata colla leggi de’ feudi ; non si può nè «tfcrmar- 
h> , nè negarlo assolutamente della nostra ipoteca-. £' proprio 
infatti d e diritti feudali , non aventi forma di fiuto, che in certe 
cose seguano la legge feudale, in certe la comune; e si T una, 
come 1* altra , qual più , e qual meno (a) . Tatti generalmente 
convengono in ciò , che non nascono, e non si costituiscono sen- 
za il volere del signor diretto dèi fèudo ; poiché toccano il cor- 
po del feudo stesso , chi è sua proprietà . Ma costituiti una vol- 
ta si reggono non tutti , nè sempre ad un iqodo,nè senza con- 
troversie intorno a tai modi. 

• 

$> XVI. Tralmisibìlità ed alienabilità della ipoteca feudale’. 

Per non dipartirci dalla ipotéca, è stata gran discordanza 
per quasi tutto il secolo decimosesto fra' nostri dottóri e gli 
esteri , e fra’ nostri seco medesimi , intorno alfa trasmisili/ità del- 
la ipoteca feudale , ed alla sua alienabilità . Presso i nostrali fi- 
no al detto tempo si è tenuto generalmente , che in tale ipo- 

re- 

(i)’ In repetitione legis Imperiafem , fai. XV, column. ter- 
zi* , lit. O , rom . edit. 

(a) Jos. de Rosa , Vrselud, feud. Leti. Vlf, n. a—?. 

(s) De olitone ad feudum esse judicandum , ut de feudo ipso. 
Si veggano le decisioni XXXXl, LXXV, DXCIII , DCClV dèi 
l’res. de I'raKcmjs , fondate quasi in tntto sulla riportata mas- 

' Si 
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teca ti succedesse , come ne’ feudi , nè potesse ella alienarsi , nè 
sedeni , senza regio assenso, poiché si avea per un canone, che 
WWr «zittir a/ feudo fi dovesse giudicare , tome dèi feudo stesso (3) . 
Canone , che ristretto all’ azione vindicatoria , la qual suppone 

*’* ,* *«r^hhe nassato senza conte- 

ia (4) ; ma disteso anche alla ipoteca , come per altro 11 comu- 
ne de' nostri scrittori l’ha inteso, dietro il Pres. de Fraw- 
chis (5), ha trovato qualche contradittore nel regno stesso, «. 
molti di fuori 4 


XVII. Dottrina straniera . 

Infatti gli esteri feudisti harno insegnato , come dottrina 
ricevuta e sicura, o impugnata solamente da’regnicoii, che essen- 
do della natura della ipoteca e del pegno i! seguire come accesso- 
rio il eredito , il quale è puramente allodiale ; che dovendosi 1’ as- 
senso intendete secondo la natura dell'aifare, su cui cade ; che non 
trovandosi in niun luogo della legge feudale qualificata per ta- 
le la ipoteca del feudo ; si abbia ella e per le ccnnate e per 
altre ragioni , che qui si ommettono, ad avere per mera allo- 
diale ed ereditaria , e transitoria liberamente a chiunque , cosi 
per atto tra vivi , come di morte , senza bisogno di nuovo as- 
senso (*)► 

$.xvnr. 
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sima. Si 'vegga anche Matt. degli Afflitti in Li(. Ili , De 
Feud. Ruòric. XXXII , De pro/116, feud. alien. Cap. Rigesimcquarto 
quaro , 17. 34. 

» 

(4) Rosa , lo*, sap. eit. n. 8 er 9* 

( 5 ) Deci ss. sup. citi. 

(*) Ex kis sequitur , verissimarri sententiam esse , quod eredi- 
tar , cui t consentientt domino feudi , feudum pignoris titulo obliga- 

tum 
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§. XVIII. Opinioni de' regnicoli. 


Questa dottrina , rispetto all’articolo della cessione per at- 
to tra vivi, e con certe limitazioni, si era udita tra noi, ma 

con poco seguito o senza, dalla bocca di Antonio Capisce (i). 

. . .... c colmato da lui di molte 

lodi (2) . Dipoi , riguardo alla libera trasmissione ereditaria , vi 
aderì principalmente Orazio Montano (3) , che per profonditi 
di sapere, e per perizia di ragione, non men feudale , che comune, 
a giudizio del nostro storico civile, rilusse più, che altri de* 
tempi tuoi (4). Giuseppe di Rosa la segui anch’egli, ma con 
più circospczione (5). Il Montano non solo 1 ' avea tenuta vera 
secondo i principj della giuriiprudenza feudale, ma l’aveva cre- 
duta scguibile alla lettera nel nostro foro , anche prima delle 
grazie , di cui diremo; non ostante che qui i regj assensi sulla 

ipp- 

tum fuìt , potsit de hoc Jure pignoris , quohbet modo , tam inter 
vivot , quam in ultima voluntate disponete , etiarn domini consensu 
non requisito ; quamvis de hoc dubitare videatur Matt. de Afjli- 
flìs. SOHRADERUS in tradatu feudali , Par. VII, Cap. II, n. 33. 
Incipit qutestio « ». ad. Veggasi anche il Rosentaljo , il quale non 
cita per contrarj , che 1 ’ Afflitto e il Camerario . Syncps 
feud. Cap. VII , Conci. IX , n. •a et 3. 

Il Pegg. Galeota riprende di contraddizione lo Scradero, 
eh’ è il più vessato da’ nostri per la recata dottrina; opponen- 
dogli un altro luogo di lui stesso . Contro v. XXVIII , Lib. I , 
n. 23. Ma l’accusa è ingiusta . Nella sezione VI della parte X , 
aegu itando l'autore ad esaminare, in quali cause abbiano a prò- 
cedere i pari della corte, che sono. in generale le cause tra il 
vassallo e il signore ratione feudi ; opina, che l'azione pignora- 
tisia promossa dal vassallo contra il suo signore, per lo feudo, 

che 
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ipoteca si concedessero al chiedente per luì e per gli eredi del 
sangue (*); la qual formola era versimilmente o figlia o ma- 
dre della nostrale' opinione . Il Rosa, interponendosi, a guisa 
dfc’ giureconsulti erctscundi , fra le due scuole , conveniva cogli 
esteri c col Montano nella’ teoria ; ma ne negava 1* applicali- 
liti fra noi prima delle cennate grazie , nel che si discostava 
dal Montano (6) . La negava nondimeno non per la pretesa 1 
feudalità della ipoteca, eh' egli; credeva un errore de’DD. re- 
gnicoli (7) ; ma per la restrizione deli'tffjenro , la quale anche 
nella concessione d 1 un allodio , ne avrebbe limitata la trasmis- 
sione fra gli eredi consanguinei , qualora fosse stato ristretto a 
questi soli . Donde egli inferiva, che l' antico modo del succe- 
der tra noi nella ipoteca sul feudo , non era il feudale , e a * 
benefìzio del primogenito , secondo il Presidente de Franohis e 

tutti 


che come feudo gli abbia esso vassallo impegnato si debba spe- 
rimentare dinanzi al pari della corte . • Per contrario se glielo' 
abbia impegnato , come cosa allodiale , c come avrebbe fatto con 
qualunque estraneo , stima egli che il giudizio sia da farsi da- 
vanti al giudice ordinario, giusta la comune opinione . NN. <58 
et 6 9 Comincia la controversia dal n . 6a . Questo luogo 
lungi dal contraddir l’.altro , o lo conferma , o non lo tocca 
aifatto. 

(1) Investitura feud. sub verbo , Necessitar , vers. Qucero se- 
cundo . Et Decis . LI. 

(ft) In repet . legis Imperialem , fol. 2$ a t . , IJt. Q et K» 

(3) In Cip. lmperialem t § Prxterea Ducatus, ir. 7 6 — 79. 

(4) Lii. XXXV III , Cap . IV , verso la fine . 

(5) prxlud. feud. Leti. Vili. 

(*) T'it et heredibut ex torpore descendenti bus . 

<■ (d) liid. tu 9<f . • 

*(7) Uid. 
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tutti gli altri (t); ma a benefizio di tutti i discendenti dal oor- 
po del primo concessionario, ancorché fuor de’ gradi feudali-; 
della qual sentenza egli ai gloria , come di nuova , e da niu- 
no prima additata (^) . Cosi scrisse egli insegnando dalla catte- 
dra , vecchio e togato . Ma pili giovane avea sos tenuto il con- 
trario , avvocando nel foro (3)., come di breve vedremo . 


$. XIX. Diritto delle grazie..' 


Le cennate dispute valsero , come in priocipio indicammo, 
-per quasi tutto il secolo X VI. Ma colle grazie , che seguirono alle 
suppliche del regno del MDJLXXXVL, del DXC1U, del DCXV1L, 
-del DCXIX e del DCXXI,el!e cessarono quasi del tutto. Essendosi 
allora rappresentati i pregiudizj , che provenivano a’ creditori, 
dacché 1" azione reale si scompagnava e divergeva spesso dalla per» 
sonale e dal eredito , poiché l' una passava a' soli eredi del san- 

gue 


(1) Deus. XLl , su/t. eit. 

(0) Ixe. sup. eit. n. 99 . 

(3) Vedi le Consultaz. XVIII , XIX e XX. 

(4) Pro te et keredibus quibuscumque . 

(*) Di tutte le dette cinque grazie la sola prima si legì 
ge inserita nel corpo delle prammatiche , e forma la prammati- 
ci ventisettesima sotto il titolo, De feudis .Le altre bisogna ripe- 
scarle ne' capìtoli e privilegi di Napoli {Tom. II , F*g- 7» pog • 
99 > "• 3 ; pag. 94 ; n. 6 ; pag. 113 , in princ. pag. 1*7 > ** ' 
.fritte. Milan. MDCCXIX ). La loro storia, quale l’abbiamo Ac- 
cennata , si ricava dal confronto delle date delle -suppliche con 
quelle de’ diplomi.. I nostri scrittori le citano generalmente con 
poca esattezza e con poca distinzione . La lor notizia tardò an- 
che alquanto a diffondersi . Il Reggente de Ponte, il quale 
•veva assistito nel Consiglia d’ Italia in Ispagna alla concessione 

M- 
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gue , mentre 1’ altra passava anche agli estranei ; fu colla prima 
grazia conceduto da S. M. Cattolica , che gli assensi avvenire s’in- 
terponessero e s'intendessero per gli eredi di qualunque sorta (4) ; 
e valessero fin taoto , che non si volgessero contra del Fisco i 
Colla seconda fu riconceduta la prima , perchè essendo tardata 
la spedizione o la pubblicazione di questa , la dimanda fu rini 
covata . La terza retrotrae le precedenti agli assensi passati , ‘ 

spediti colla clausola antica, ma dove la ipoteca non si fosse 
ancora estinta . La quarta e la quinta confermano la terza , che 
essendo indugiata a comparire , diede luogo ad iterare e reiterai 
re la. stessa dimanda (*) » 

§. XX. Dubbj. rimasi dopo te graziti. 

Col nuovo diritto cessarono , se non tutte le controversie , 
almeno le principali « Cessaron quelle , che si facevano intorno 
alla trasmissione ereditaria (5) : ma ne restò tuttavia una in tor- 


della prima; scrivendo dipoi della potesti del Viceré , l'allega 
come uno stabilimento da notarsi , perché poco divulgato . Tit. VI, 
r. 47 Giuseppe di Rosa scrive , che la medesima non comin- 
ciò ad avere esecuzione prima del DCXlV .Consult. XIX, n . 3. 

(5) De Ponte de Pvt . Pror. Tir. VI , n. 47 . Tit. VII , 
i IV , k- 5 ( Al § Vili , ». 3 .dello stesso Tit . VII, e al § XI det 
Tit. Vili, par che si dica il contrario. Ma l’autore in queitt 
ultimi luoghi opina secondo il diritto, prescindendo dallegrazie). 

Montanus. io repctitione eapitis ImperiaUw , § Pr eterea Va- 
catiti , n. 77 vers. fin. 

Rosa , Psselud. feud. Leti. VII , n. 7 . 

De MakuniS; Rtso/ut. CXXVl , n. 91 et ^3 , Lib. L 

De Luca ad JDecis. Pr.cs. de Franchi* XXX XI , et ad Desiti 
DXCIII n. a- Petra in fife. M. C. CCXL , n. 11—07. 

CONSTAH.TIUS ad j>r*gm. XXJ'II de Feudis . Jliique^ 
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no alla facoltà di alienare la ipoteca a benefìcio di chi non fos- 
se erede . Si seguitò a dire per una parte , che non avendo le 
grazie parlato.se non di eredi e successori congiuntamente , non 
fossero da intendersi pe’ successori particolari, che non avessero 
titolo ereditario; e facesse quindi tuttavia mestieri l'assenso del 
Principe a far loro pissar la ipoteca (1). Si prese a dire per 
l'altra, che nominandosi nelle grazie non solo gli eredi, ma i 
successori di qualunque sorta , e nulla calcndu al Fisco il tito- 
lo, col quale l’azione passi, dopo esser ella divenuta transitoria 
in chicchessia ; non abbia dell* assenso maggior bisogno il par- 
ticolare , che l ’ univertel successore ; la qual sentenza pare la ve- 
ra e la più seguita (2) . Ad ogni modo anche a giudizio di co- 
loro , che credono tuttavia l’assenso necessario, si può suppli- 
rà a questa solennità, costituendosi il cessionario procurator del 
cedette colle facoltà e colle clausole opportune (3)» 

Ma quando finalmente per la maggior cautela vi si bramasse 
l’ assenso , basterà richiederlo, per ottenerlo , ancorché il cedente 
non abbia de’ successori in grado feudale . Sostenuto infatti tal punto 
da G10: Antonio Lanario prima delle grazie (4), come non cora- 

pre- 


(1) Apttd CoNS tantium in pragm. XX VII , de Feudis. 

Vii \ etiam D. A . de Marinis, Resol . LXI , L'b. H > n ‘ 4* 

C. A. De Luca ad Decis. LXXV Vinc. de Francois , tu 9, 
et ad Decis . DXClll , n. 6 , ver». Animadvertendum . 

Eumdrm ad Resal. LXI D. A. de Marinis , n. 7 . 

Carol. DE AleXIO ad Alieg. CXV , colleOionis D. A- DE Ma- 
RInij n. 6 et 7 . v 

(a) Capyc. Latruj in Consu’t. LXXXIV, Lib. II, n.%6 et 37. 
Joseph de Rosa , Frxlud. /end. Leti. FUI , n. 98 . ( Il Rosa 
però aveva da avvocato difeso l’opposto. Consult. XIX , /. 4 )• 
Constantius ad pragm . sur . ctt. n, 6 , ver s. Sed quidquatn 
Maradjsi ( Er. ) ad Sing. CXLl Fidi, patr. n. 6 . 
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preso nelJa prammatica detta de' nove capi (5) ; dove si proibiva 
a' Viceré di approvare le alienazioni de' feudi , quando l'alienante 
mancasse di legittimi successori ; ebbe i suffragi del R egg. di 
Ponte (6) e del Regg. Rovito (7) , i quali convenendovi pet 
• le teorie , ripugnavano solamente per la forinola dell’assenso , al- 
trimenti conceputa.Ma per le grazi e finalmente ha questo punta 
vinto ogni dubbio , ed è uscito dì controvenia , come avverte il 
Reggi DE MARINJS ( 3 ). 

§. XXI. Influenza delle teorie di copra nella nostra cauta». 

Le cennate questioni intorno alla qualità della ipoteca , noi» 
interessano direttamente la nostra causa, potendo elle aver luo- 
go , se tuttavia sussistessero, tra le persone , che abbiano cau- 
sa dall’ acquistatone reale, ossia dal ricognizionario ; laddove noi 
contendiamo con chi ha causa dall’ acquistato! nominale » Noi 
non le abbiamo toccate , che per far compiuto , quanto più 
da noi si potesse, lo sviluppo del sistema della ricognizione 

di 


(3) De Marinis Resol. LXI , Li è. IT , ». io. 

C. Anton, de Luca , ibiJ. n. 6 \ et ad. Vinc. db Franw 
chis Dtcij. LXXV , n. 6 . 

(4) Consi /. LXXXVlI » Che questo consiglio sia stato scrit- 
to prima delle grazie, è chiaro, dacché l’autore fini, di avvo- 
care , e fu promosso alla toga sotto il Cardinal di Granvela ; co- 
me narra il figliuolo nella prefazione a Consigli del padre . il 
viceregno di questo Cardinale comincia nell' anno MDLXXI e 
finisce nel LXXV- 

(5) Pragm. IV de Feudis - 

(d) De Fot. Pror . ec. Tir. VII j § IV, n. 1 — 5 • 

(7) Ad Pragm. IV de Feuef. ». 3 et 17» 

* 3 ) Resol. LiS, J, Cnp. CXXVI., ». 92 ef fu 
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di cui, come più si chiariscali le pani , più lume sark per ri- 
ceverne la ragione, che difendiamo. Infatti 1' allodialjtk de' di- 
ritti nascenti dalia ricognizione fa , che possano essi concorrere, 
e cumularsi tutti in una medesima persona, o in più, quali el- 
le si sieno ; prendendo quella direzione , che dia loro il vo!e-‘ 
re di chi gli acquistò prima ( come nel nostro caso , dove gli 
abbiamo soggetti a fedeeommesso dal primo ricognizionario ) ; o 
di chiunque gli goda liberi e sciolti . Per questo non è stato fuor 
di proposito il trattenerci tanto sulla allodialitk della ipoteca: per 
questo stesso discuteremo di mano in mano la qualitk degli altri 
diritti , a' quali passiamo ; di che per altro dopo questa prima di- 
samina, potremo spedirci più brevemente. 

4» XXIL Terzo diritto del rieognizìonario , frutti dtl feudo i 

La terza cote , che il ricognizionario acquistasse , erano i 
frutti tutti del feudo ; cosa che corrisponde esattamente alla prima, 
come si vide della seconda e si confermano a vicenda. 

Imperciocché siccome dell’ acquirente utile era il valore intiero 
e variabile del feudo ; cosi di lui tutti i frutti , i quali o cre- 
scendo o scemando , o durando gli stessi , si trovavano sempre 
• livello col credito suo. 

Dell'utile de’ detti frutti cosi si parla nello strumento di 
ricognizione : Dilfus Alexander voluit , et eontentut remansit , et con- 
tentatur , quo.l diéius Ftanciscut J/larìa , ejiuque heredet et. t uc ces- 
tone s , conseguì , per ere et exìgere valeant omnes et singulos fruflus t 
introitai , redditus , proventus , et jura quiccun.que , quomodohbet 
pcrventuros , ac pervtnirntia et perventura ; nec non meliorationes et . 
augmenta quecumque diflarum terrarum et lujusùbet ipsarum , et- 
rurr.que et mjusltbet ipsarum honorum , corporum , introituum , ju - 
ritm .... ilfotgue et iìln retinere , et in preprios usus et bene- 
dica, m erogare. Et non teneatur quovis futuro tempore de tir com- 

P u- 
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putam dare , ve! rationtm rtddere ipsi Altxandro tjusque hereditu » 
et tuctettoribut (i) . 

Era per modo sicura !a virtù delia ricognizione rispetto a* 
frutti intieri del feudo , che cessata 1» pratica di tal cautela ; 
ne fu immaginata uoa nuova, nella quale si pensò spezialmen- 
te ad assicurar questo articolo, ch'era de’ più importanti. Ella 
« legge presso Francesco Marad*!, che l'approva e la mi- 
* gliora in qualche parte. Tizio mutuava a Sempronio dei danaa 
ro vintolato per impiegarlo nello acquisto d’ un feudo , sotto 
speziale ipoteca del medesimo . Sempronio gli vendeva un’annua 
entrata corrispondente al capitai ricevuto , colla facoltà di ri- 
comperarsela, quando che fosse. Nell' atto stesso gli locava egli 
assegnava la tenuta del feudo e tutte le sue rendite di qualunque 
natura , con patto che superando elle 1* annua entrata convenu- 
ta , dovessero tuttavia cedere per intiero in utile del creditore; 
A questo nuovo euremi aggiunge il Maradki un patto diretto 
• perpetuarne P effetto ; cioè che il feudatario debitore si ob- 
bligasse di cedere il jus luenJi a richiesta del creditore , altri- 
menti dipendea dal debitore lo sciogliere il feudo da ogni lega- 
me, colla restituzione del capitale (a). Noi non intendiamo dì 
pronunziare sulla efficacia e sulla aggiustatezza di questa nuo- 
va cautela. L abbiamo solo accennata per confermare, che se- 
condo 1 antica, alla quale fu surrogata , erano del ricogni zionarii 
» frutti tutti del feudo . ... 

5 * XXIII. Denominazione e natura della p:r celione di tai frutti. 

1 , 

Questa facoltà del percepire i frutti del feudo non si pub 

C dire 


(*) Voi. Il , prò D. Ant, et D.Salv. Fol. 333 , in Jin.et a t. 
( 3 ) Animadvrrt. ad Oizerv. CLX.ll , in Singularia PfULirn 

patrie . 
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dire usufrutto , poiché P usofrutto si estingue colli morte del 
fruttuario , laddove il diritto del ricognizionario è inestinguibile e 
trasmisibile in infinito. I nostri scrittori la chiamano comoditi 
'dì percepire i frutti ; il che facendo , le danno una denominazio- 
ne, ma non ne definiscono la natura. E tal denominazione è 
tolta dalla Glossa, la qual se nc serve per significare quella facol- 
ti di percepire i frutti , che altri riconosca dal vero usofruttufc- 
rio , dipendentemente dal diritto , dalla vita , e dalla perso- 
na di lui (i); facolti, che i più eruditi dicono più tosto uso- 
frutto utile, a simiglianza delle azioni utili , cosi appellate in 
opposizione delle dirette , di cui son dipendenti (a). 

A noi sembra , che il godimento de’ frutti del feudo pres- 
ilo il ricognizionario, si possa dire una vera e pretta anticresi , tr* 
perchè essi gli fanno le veci degli interessi del suo credito, e 
perchè gli provengono dal pegno . E poiché F anticresi si pub 
pattuire in due modi, o che i frutti del pegno s’imputino nel- 
le usure fino alla quantità concorrente , e il resto vada in iscoo- 
to del capitale; o che tutti si prendano in luogo d’ interusurio, 
éenza tenersi conto del più c del meno, il che si suol pratica- 
re , quando la lor natura sia di provento vario . e dubbioso (3) 
c quindi chiaro , che la nostra anticresi sia appunto di quest* 
seconda spezie - 

$.XXIV. 

(1) Ad L. XII , Arbori bus , D. De usufrutto , $ 2 , Ut. B. 
item ad L. LVJI , Usufrutto , D. Soluto matrimonio , Ut. L. 

(a) Jos. de Rosa , Consult. XV 111 , ». 3* 

(3) L. XVII', C. De Usuris Donell. ad diti. L. CujAC. 
Vili. Obs. 17. 

C) L'allegazione del Rosa c la diciottesima fra le sue 
consultazioni . Quelle del Makinis è la centoguarantesima tra le 
allegazioni raccolte c pubblicate da lui . La tentoguindicesima del- 
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§• XXIV. Al ledi aliti del detto diritto * 


Fu gii disputato nel nostro foro , se tal facoltà o comodi* 
*à di percepire i frutti del feudo tosse o no feudale . La dispu- 
ta si agitò nel secolo antipassato tra creditori con regio assenso, 
ed altri senza, del ricognizionario dello stato di S. Angiolo , per 
li percezione , che essi si contrastavano de’ frutti di quello » 
Egli er3 stato comperato nel MOCXXI da Glan-Vincenxìo Im* 
feriale , sotto il nome del Dottor Landolfo di Aquino , il cui 
figliuolo Luigi fu poi Principe di Castiglione j ed era passato %■ 
Gtambotista , secondogenito del ricognizionario , insieme con altri 
beni allodiali del padre. Succeduto cosi il secondogenito, pre- 
tesero da lui Brigida Spinola , vedova del padre , e Ginevra Da* 
ru , moglie del primogenito, di e*sere soddisfatte delle lor do- 
ti , a cui Gian-Vincenzio si era obbligato, ma senza regio assen- 
so . Sopravvenne in concorso di costoro la moglie di esso se- 
condogenito, creditrice anch'ella delle sue doti, posteriore 
vero , ma con assenso . 

Tal causa esercitò le penne di valentissimi dottori , di cui 
ci si son tramandate parte da loro stessi , e parte per altrui 
cura , molte delle allegazioni allora scritte . I più rinomati cam- 
pioni , che si bitterono in quello aringo, furono Donato-Ant. 
de Marinis e Gius, di Rosa, l'uno pe' creditori senza assen-' 
*o, l’altro pel reo convenuto, e contra di coloro (*) . Dacché 

C a ] a 

la stessa raccolta è per la causa medesima , ma di Gius. Ma- 
ga l di . Altra allegazione di altri avvocati si legge presso il 
Can. di Luca, ad decit DCCIV Praz, de Fkamchis , n. 6 , N 
Tutti questi ultimi sono per la perfetta allodialitk della facoltà 
di percepire i frutti , contra l'assunto del Rosa. Prima del- 
Rosa aveva scritto , in difesa dell’ assunto medesimo , Ascanio 
RaSTano, dipoi Consigliere al par di luì . Ros. Coni. XV III. 
Car. d* Alkxio ad alleg. CXV colteli . D. A. DE Marin. , n. 3, 
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la facoltà di percepire i frutti é perpetua nel ricog.dzionario e 
di tempo indefinito ; dacché ella ha 1* appoggio della ipoteca 
del feudo, ed ha in compagnia la giurisdizione, di cui or ora 
diremo ; ai provò ingegnosamente il Rosa di dimostrare , ma 
senza persuaderlo a’ giudicanti , e forse senza esserne allora per- 
suaso egli stesso, come appresso non se ne mostrò persuaso (t); 
che fosse 1’ anzidetto facoltà un diritto reale sul feudo , e quin- 
di feudale . Egli ne restringeva tuttavolta la feudalità al solo 
effetto , che non si potesse obbligare o cedere senza regio as- 
senso ; concedendone la trasmisibilità a qualsivoglia anche estra- 
neo erede , poiché si trattava di diritto feudale , non di feudo 
formato (o). 

U S. R. C. essendo comtnesssrio della causa i! dotto Fran- 
cesco Marciano , ebbe per vero , che la percezione de frutti 
nel ricogaitionario fosse pura allodiale , e soggetta quindi alla 
esecuzione di qualunque creditore , anche sfornito di assenso • 
Immise quindi nel guati posse ito della comoditi di percepire i frut- 
ti la prima creditrice senza assenso. E avendo dipoi il ricogni- 
tienarìo tentato di deludere il giudicato , facendosi cedere dallo 
intestatario il dominio del feudo , e rendendo cosi veramente 
feudali tutti i suoi diritti ; il S. C. impedì tal cessione , come 
frodolenta in danno de’ creditori ammessi . La storia di questa 

causa si trova parte presso il Cam di Luca (3), e parte presso 

Fran- 


(1) Pralud. feud. Ledi. Vili , n. 9?. 

(a) Contale. XVlll , n. 46 et 47 . Non é da sospettare 
die l’autore concedesse la libertà della trasmissione de detti di- 
ritti , perciocché egli difendeva il secondogenito , e non il primo- 
genito del ricognizionario . Come l'acquisto si era fatto dal pa- 
dre , ancotchè fosse caduto sopra un feudo vero • formato , po- 
tè- 
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Francesco Mara dei , il quale apporta la terie e il tenore 
di tutti i decreti (4). 

XXV. Natura de' frutti ir par erti dal feudo , 

t 9 

La decisione del S. C. tanto più qui ci torna applicabile; 
quanto che la percezione de’ frutti fu allora considerata in con- 
creto , in compagnia cioè di tutti i diritti , che nella persona 
del ricognizionario le sono associati ; laddove noi l’ abbiamo con- 
siderata da se sola e in astratto , come per maggior chiarezza 
verghiamo facendo di tutti gli effetti della ricognizione . 

E riguardando per se solo il godimento de’ frutti del feu- 
do , chi può dubitare della sua allodialità , poiché i frutti o se- 
parati , o considerati , come da separarsi , su' quali egli cade , 
non sono che allodiali ? Quis enim duòit.it non solum frudlus se- 
p aratos a solo esse burgensaticos , verum etiam et pendoni e* , consi- 
derando illos frufius , ut separandos , burgensaticam nattsr am resi- 
nerei Cosi il famoso Bartolomeo Camerario dietro Andrea 
da Isernia , che solo tra’ nostri feudisti il precede non meno di au- 
torità , che di tempo ( 5 ). Così dietro lui quasi tutti gli altri 

C 3 - che 


teva colui disporne a suo arbitrio , c il fece a benefizio dei se-, 
condogenito . E* dottrina ricevuta , che del feudo nuovo , non 
meno che degli aliodj , possa 1’ acquistatore disporre a suo senno, 
anche ’a favore di estranei , togliendolo agli stessi figl iuoli . 
Ros, Prarlud. feud. Tradì. 11 , Ledi. I, n. 94 usque ad finem . 

(S) Ad detis. DCCIV Prsrs. DB F RANCH IS , n. 6 — iP. 

( 4 ) Ad Singu/are CLXl Philippi patris , n. 8 — IO Vidi 

etiam tu 3 . 

(ò) Camer. in tepeùtiont legis Imperialem etc. Fof. XV Hi 
Ut. T, Rom* yiDLXIV. 






jehc il lodano e il venerano come il aecondo maestro 
meno in questa, che in molte altre dottrine (i). 


non 


$. XXVI. Quarto diritto del ritegni tìonar io , giurisdizione, 

Poiché parte de* frutti del feudo proviene dalla gì nrisdiiio- 
ne , poiché ella è necessaria alla riscossione del retto delle ren- 
dile , la giurisdizione è la quarta cosa , che competa al ricqgni- 
tionario sul feudo acquistato col suo danaro. Fra' patti dello stru- 
mento di ritognitione l'acquistator diretto e nominale del feudo 
costituisce l' acquistatore utile je reale sup vitario t prtupratora 
irrivocabilc ad regendum , fra le altre cose , gvbtrnandum , drfen- 
dtndum omnia et tingala bona , membra , introititi JuritJilìiones .. .. 
ed administrandum et txtreendum , pc adminutrari et tperteri faeien- 
dum justitiam i/iter hominet et vpta'/o* .... tam in tamii «vi» 
Itbat , quam criminalibut et mixtit , tum mero mixtoque imperio 
et gladii potè ttate , quatupr literii arbitreriit eie. (a) . Il regio 
assenso cade fra le altre cose ( super ) juribut et jurisdiRionìlm 
tvpraJiEìii (a). 

$. XXVII. Allodi aliti della giurisdizione nel rieegnizronarie. 

La giurisdizione , che compete al rieogni stonar io , not 
}a porta di feudalità in lui , poiché gli compete , come a vita- 
rio e proturatore , secondo che avvede il lìegg, DB Màrjnis (4)» 

Egli 


(1) Ca ,m. pp Curtk , Divenor. feud. Par. I , Cqp. Multatiti 
e . 104. 

FAB. db ANNA, Comil. LI, tu IO et seqq. 

Ps Ponte , De sueeess. feud. Leti. XIV , n. 33,' 

Rovjt. m pragm. IV de Feud. n. 54 et 73. 

Rocc. De OJjìtut , Rubr. XI li , § 6 , n. 80. 
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Egli soggiugne , che a trasferire in sì fatto modo e con tal ti- 
tolo la giurisdizione , non faccia mestieri neppure del regio assen- 
so ; fuia nulla lege feudi eavetur , ut in conetitutione procuratorie 
ad feuJum adminiitrandum ete. . . • domini astensus re/junatur . la 
conferma di che cita egli il Cambiario , il Carscs , il Frec- 
cia, e Gianvincenzio di Anna (5) , opponendogli al solo Ca- 
millo db’ Me dici ,il quale avea sostenuto, essere in cib neces- 
sario 1' assenso ; queir assenso per altro , che noi abbiamo spe- 
cifico su questo articolo , Tutta questa dottrina del Makinis è 
tanto vera , che nella sentenza della causa perduta dal Rosa 
C §. XXIV ) alla creditrice del ricognizionario fu assegnata an- 
che la giuritdizione (6) . 

$. XXVIII. Quinto diritto 1 detenzione del feudo. 

Se l’intiero valore del feudo è del suo utile acquistatore ( 
se suoi ne son tutti i frutti , se a lui tocca il reggerlo e go- 
vernarlo , se il feudo stesso gli è ipotecato anzi impegnato , ne 
siegue , che egli stesso debba averlo in sua balia ,e sua ne sia 
la tenuta, cioè la detenzione . La parola tenuta ha in questa ma- 
teria un doppio senso ; si prende per lo complesso di tutti i 
diritti , che dalla ricognizione e dal regio assenso nascono al 
, ricognizionario , del qual senso ci vaieremo più appresso ( §. 
XXXIV ) ; si prende anche per la semplice detenzione del 
feudo , di cui qui intendiam favellare (7J . Si fatta detenzione 

C 4 duo- 


(0) Voi. II prò D. Salv. et D. Anu FoL 333 a t. et 334. 

( 3 ) Fol. 339, eod. 

(4) Alleg. CXL, n. 12. 

(f) lbid. n. 13. 

(d) Mar AD. ad Sing. CLXI Phil, patrie, n. 8. 

(7 ) Rosa, Cene. XVIll., n. 48 
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dunque o tenuta non è altra cosa , se non quel possesso , che i- 
Sabiniani chiamavano naturale , e talvolta torjtorale , opponendolo 
al civile-, distinzione , che rigettata da' Procu/ianì più nelle paro- 
le, che nella cosa , ne produsse tra loro un’altra presso a po- 
co equivalente , P essere cioè in paese ito e'ì possedere (*). In fatti 
il possesso naturale o corporale è la detenzione <T una tota con ani- 
mo , non di padroneggiarla (il che non compete al ricogniziona- 
rìo , non essendo suo il dominio del feudo , § IX ) ma cT msi~ 
nervi e di averla in sua mano (**). 

ft XXIX. La detenzione non importa feudalità . 


Che un feudo possa cosi possedersi da chi non sia feudata- 
rio, anzi da chi neppure possa esserlo , come spesse volte il 
ricognizionario era ; è decantata dottrina di Andrea da Isernia, 
i! ^tiale la fa discendere da una lunga e minuta induzione le- 
gale . Feudum qui/ibet potest tenere . . . . et possa mus possidere 
rem , cujus proprietatem habere noti possumus (]).... E poco 
di sopra dopo accennati molti , incapaci per naturai difetto 
di esser feudatarj , dice : Hi et omnes qui tenent , possident nar 
turaliter tantum ( 2 ) . Egli sbaglia solo nell’ adattare un esem- 
pio a tal sorta di possesso; Sicut asinai Tenet bardam ; donde i 
forensi dicono possesso asinino . Esempio non solo inelegante , 
ma inesatto, poiché l’asino porta il basto senz’animo, e senza 
intenzione di tenerlo; anzi a forza e malvolentieri. 

§. XXX 


(*) Esse in possessione; possidere. 

(**) Fossessio naturalis est detentio rei animo insistendi . Civi- 
li 3 , animo dominandt . Sopra questa distinzione , sulla discordia 
degli antichi giureconsulti intorno alla medesima , e sul modo 
di conciliargli , merita di esser letto sopra ogni altro il nostro 
detto e profondo Dom. Aulisio , nelle quistioni una e quarta 
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$. XXX. «Serto diritto , y«#//o <& /ar« cedere il corpo, del feudo # 
o altrimenti disporne . 

Se tutto il comodo e il pericolo del feudo è del ricogni- 
•zionario , se il corpo di 'esso è a fui. obbligato , ed egli il reg- 
ge e tiene io sua mano; che altro resta all 1 acquutator diretto, 
oltre il vano titolo e il nudo nome di feudatario e di padrone? 
In fatti non altro si stipulava chi poneva il suo nome nell'ac- 
quisto di alcun feudo col danaro altrui . Subjunxitque ... in e* 
( empi ione ) ipsum Alexandrum non habiturum esse, ni ti nudum no- 
mea tantum (3) . 

Ma questo stesso nudo nome era precario e passeggierò , 
poiché l' acquistator nominale prometteva di sprgliarsene e ce- 
derlo ad- ogni richiesta del ricognizi onorio e de' suoi successori . 
Promisi! et convenit soìemni stipulatine, e dillo Francisco Mari ec ... 
ad omneni dilli Fra nàsci Matite , vel ejus heredum et successorum 
simplicem requisitionem .... stendere , alienare , in solutum dare , 
•edere, rena neutre , vel quovis alio titolo trans/erre dido Francisco 
Morite, vel ejus heredibus et successoribus , vel cuicumque per eos 
nominando , Liete vel cnm palio de retrovendetulo , didas terrai, et 
quamlibet ipsarum etc. (4) . 

Questo diritto di poter consolidare il dominio colla tenu- 
ta , di richiamare il nome alla cosa , di ricongiungere 1’ appa- 
renza alla realità , è 1' ultimo , è il sommo de 1 diritti del rìco- 
gmziooario . Egli riduce a niente il dominio contrapposto &' 

di- 



sunitolo delle Pan DETTE : De acquirenda vel amittenda possessione. 
(t) Ad titulum , De profiliti! a feudi alienatione per FKDE&1C. 


Copile , lllud quoque, n. 71. 

' (2) lbtd. n. 69. 

(3) Voi. prò D. Ant. et D. Salv. tte. Fol . 331 , a t, 

(4) Fol. 332, a t. Eod. 
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diritti di costui , perchè dispónendo della sua esistenza , lo fa 
«vanire e dileguare , appena che si vuole. £ dove il semplice cre_ 
dito, che altri abbia sopra un feudo alieno, tuttoché giunto al- 
la ipoteca, è soggetto, quando non nasca dalla ritogmzione , 
ad estere estinto mediante il pagamento, e così il credito cede 
•1 dominio; qui in virtù della ricognizione la durata del credi, 
to non dipende dal debitore , e il dominio è subordinato a' di.- 
ritti del creditore . La signoria dunque del feudo , risedente 
presso 1 ’ acquistator nominale , è veramente , come accennammo 
nel ragionar d’ essa , un nome efìmero , un suono fugace , una 
idea illusoria ; 

. Tenui par vento , volucrique ti mi -Ili ma ramno . 

§. XXXI. Ih thè sento il detto diritto ti possa dir feudale . 

L’azione di farsi cedere il dominio del feudo, o di dis^ 
pome in altrui benefìzio , sembra avere alquanto più di feuda- 
lità , che tutti gli altri diritti del ricognìzionario . Imperciocché 
sebbene ella sia personale , p erchè fondata principalmente sulla 
promessa dell' acquistator diretto ; tende purtuttavia a conse- 
guire il corpo del feudo, come feudo (*). £ la ipoteca in oltre* 
la quale accede a tutti i patti fra il diretto e l'utile acquista" 

t ore 


(*) Si confà a questo punto ciò, che sctivono Marino Fase" 
CIA ( De Suhfeud. Lib. Il , in Limitation. ad Const. Diva me m 
n, »8— 3 6. ), e il Presid. os FRANCHI* ( Decis. XLVlll ) con- 
tra Mattbo di Afflitto , intorno al dubbio , se la necessità 
dèi regio assenso sulla vendita di alcun feudo, si estenda anche 
alla promessa della vendita . 

(t) Con. os Luca ad VINO, de FaamciUC Decis, DXCIIl, 
n, 4 , verv Etenim < 
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tore , realizzandola in certo modo , e trasferendola sul feudo 
atesso , la rende anche pili feudale . 

Ad ogni modo, distinguendo i significati, come facemmo 
in trattando della ipoteca , cesserà la oscurità , che procede dal-» 
la loro confusione . Se s’ intende per feudale ciò , che costitui- 
sce feudatario , il diritto di farsi cedere il feudo non è feuda- 
le in tal senso ; perchè non porta seco nè omaggio , nè servi- 
gio, nè relevio, nè devoluzione (i); perchè a buon conto non 
è un feudo formato . In oltre per quanto abbia di feudale e <& 
reale la detta azione , è tuttavolta essenzialmente diversa dal 
dominio del feudo, e dalla azione vindicatoria . Finalmente se 
olla è diretta a render feudatario chi l’ha , spogliando altrui di 
jul carattere ; dunque prima di questo trasferimento colui , a cui 
compete tale azione , non è feudatario . Altrimenti già avrebbo 
quel, che gli manca; e d’ un feudo unico ed individuo sarebbe- 
ro più feudatarj ad un tempo ; che sono due assurdi , 1 ’ uno op- 
posto al senso comune, l'altro alla ragion feudale (3). 

Quello adunque, di cui ora favelliamo , sarà uno de' .< 4 * 
ritti feudali , per la relazione , che ha al feudo, ina senza for- 
ma di feudo ; e tal sua feudalità lo farà in molti articoli è 
forse in più , che alcun altro , per la maggior relazione , che 
ha ad esso feudo (**) , soggetto alla giurisprudenza beneficiaria , 
come di tai diritti fu detto di sopra ( § XV ). J.XXXII. 


(3) And. Is. ad cap. De Capiu Conradi , n . ir. Galxota 
Controv. XXVIII , n. 13 , Lib. I. 

(**) Se fosse in tpscrvanza la legge , con cui Federigo II 
proibì a’ baroni di toglier moglie senza sua licenza ; forse vi 
sarebbe soggetto chi avesse il diritto, di cui parliamo. Andrea 
sa Isernia nel contentare la citata costituzione ( pe> la quale 
condanna alle fiamme eterne il nostro Jegùl-Jtore, come disto. 
glitore indiretto^ de>’ matrimoni , che *' iftituiscono in paradiso , 

dict 
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f. XXXII. Trasmisibilitì di tal diritto a qualunque erede. 

Mi quanto alla trasmissione del detto diritto , eh’ è il puiW 
to , al quale intendiamo, ella procede a seconda del jus comu- 
ne, e non del feudale ; siccome di tutti i diritti fendili , non 
aventi formi di feudo , non potè negarlo Gius, di Rosa , in 
atto che acceso dall’impegno d’una difesa, si sforzava di attri- 
buir loro più di feudalità, che non hanno. Il che tanto più è 
vero, quanto che per le grazie il -diritto il più reale, com' è 
l’ ipotecario , non si deferisce diversamente dalle cose allodiali . 
'Tura irta , qu.c non constituunt feudum fotmatum , licei non potdtnt 
cedi et obligari sine atsensu , qhoad successionrm tamen non regu- 

iantur lege feudi , sed transeunt ad quoscumque Jteredes E t 

■quidquid sit de jure , certe apud nos post annum MDC LXXXVI 
non habet dubium propter oratiam (1). Carlo- Antonio di Luca, 
dimostra molto a lungo questo stesso , ragionando in particolare 
del diritto , che compete al rieogmzionario , di farsi cedere il feu- 
do;, e termina appoggiandosi all’autorità del S. R. C. che di 
fresco l’aveva esaminato (2). Francesco Maradei ci assicura, 
che tal proposizione a* tempi suoi, che sono a noi più vicini , 
era tenuta indubitata (3). > 

Siemi lecito a tutte le dette cose di aggiungerne un’altra, 
che non veggo toccata da’ lodati scrittori , c che mi sembra noa 

ce- 


dice , che sia anche nel caso della legge chi abbia azion per- 
sonale ad petendum feudum . ( Ad Const. Honorem nostri diade- 
mati* , vers. Sed in ipsa ). La ragione sarebbe , che avendo una 
potenza prossima ad esser feudatario chi ha 1’ azione , benché 
■personale , di domandare un feudo ; quando egli si ammogliasse 
a suo talento , e dipoi vincesse il feudo , si potrebbe trovare 
con un parentado sospetto al Principe; il che Federigo per ra- 

gio- 
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ceder di peso a veruna . Nello strumento di ricognizione f la 
cui formola era tralatizia , e si adoperava senza varietà j trovo 
promessa la cessione del feudo al dator del danaro ed agli ere- 
di di lui . Nel regio assenso queste patto è tanto approvato , 
che si concede espressamente la facoltà di esercitarlo agli ere- 
di del rìcogaizionario di qualunque sorta » Cade segnantemente 
l’ approvazione neper promissionibus fatti* per ipsum Alexandrum 
venderli , alienandi , in tolutum dandi , cedendi , et quolibet alio ti- 
tolo trantferendi supradrttat terrai « « • in beneficium ejusdem Fratti 
■cittì Marie , et cujuslibet all t liti s persone per dittuen Fran dietim 
Mariani , ejuique keredet et tuccestores quoscumque ( nominande ) 
prò pretto, vel sine , modo et forma-, ut supra (4). Dunque è con- 
ceduto letteralmente non meno agli eredi di qualunque sorta 
del 1 ritognizionario , che a lui stesso, il far passare il dominio 
del feudo nelle persone proprie, o in altra che si volesse d» 
loro . Essendosi tal facoltà stipulata prò te et bere cùbiti , curri as- 
senso (come in proposito poco diverso ragiona Gius. DI Rosa }, 
potest heret agere ad observantiam , uri expreste in recognitìone vo- 
eatus (5) . Nè potevasi fare altrimenti , senza scindere i diritti 
derivanti dalla ricognizione ; poiché nel caso opposto una parte- 
sarebbe passata agli eredi burgensatici , ed altra a’ feudali « 



iXXXHf. 


j>ìoni del suo -tempo volle evitare ne’ feudatari • 

(1) Consulta XVlll f », 4 <5 et 47. 

(a) Ad dteis. DXClll Bres. de Franchi? , a ». 4 ai 
finem , 

(3) Ad Singultir- CLXl Phtl. patrie , ». 5. 

(4) F oL li prò D, Ant. et D, Salv « Labon, Fot- SSJu 

( 5 ) Coturni t. XVlll , 5. 




-i «fcw- 


Digitized by Google 


*C 4< 3* 



§. XXXIII. Collezione di tutti i diritti del ricognizionario , 
e loro importanza % 


Al ricognizionario dunque spettano , siccome abbiamo ve* 
duto , i. il valor totale del feudo ; a. 1* azione ipotecaria sul 
suo corpo ; 3. la percezione di tutti i suoi frutti ; 4. il reggi- 
mento di esso; 5. la sua detenzione ; 6. la facoltà di disporre, 
non che di tutti siffatti diritti, ma del dominio feudale. Or se 
le facoltà , in cui si risolve il dominio , o le sue parti , per 
parlar col Donello, e secondo la sua analisi, sono il tenere 
in tua mano la roba propria , il difenaerla e farla salva , il go- 
derla egli solo , r escluderne ogni altro , il disporne a suo talen- 
to (1) ; facoltà , che dalle precedenti non digeriscono , se non 
di parole ; che manca al ricognizionario per dirsi vero padrone 
del feudo , come il' feudatario proprio? Anzi vi ha egli un van- 
taggio dippiù , eh’ è quello di avere il feudo per cosi dire in 
allodio ; siccome presso a poco, per altre vie , s’ era in Italia 
e fuori arrivato a fare molti secoli indietro, allorché trovando 
i feudatarj più comodo l'allodio, che il feudo, ridussero ad al- 
Jodj gran parte de' lor benefìzj (2) . 

XXXIV. Somma di tutto il sistema. Consenso degli scrittori . 

Il complesso di tutti gli spiegati diritti , derivanti dalla ri- 
co- 


pi ) Commenu Jur. Civ. Li è. IX, Cap. IX. 

(0) Muratori, Antichità itti. Dissert. . . . 

Robertson , Introduzione alla St. di Carlo V, nota. 

(3) Resol. XXXVlll, Uh. Il . Il luogo recato è al n. 
23 e S4. 

(4) De Officiis , Kuir. XIII , § Vi , n. Po- 8 3. 

(5) Ad decis. DXCIll Vrtes. DE Franchis , n. 3* 
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cognizione , suol venire presso i nostri scrittori sotto il nome 
di tenuta , preso in senso più largo della semplice dttentiòne ( $ 
XXVIII); senso, che ingiustamente se gli contese del Rosa nella 
causa , che perdé ( § XXIV ) , poiché attribuitogli da quasi tut- 
ti gli scrittori , che parlano di questo contratto . Presso loro 
si trovano con sicurezza tre cose , le quali risultano più chia- 
ramente dall’ analisi metodica da noi fatta dello strumento dì 
ricognizione ; analisi, di cui non abbiamo trovato 1’ esempio 
presso niuno di loro . La prima è , che il dominio del feudo sia 
presso l ’ intestatario , ma simulato e rivocabile. La seconda , che 
la tenuta gravida dì tutti i diritti analizzati , sia del ricognizio - 
nario . La terza , che la detta tenuta si trasmetta liberamente* 
come i beni allodiali , agli eredi burgensatici . Dominium feudi , 
per eujus assecutionem qui* proprie- effititur baro , est pene* empto~ 
rem , quamvis simulatimi « . et iute pereeptio fruliuum et e mola - 
mentorum , gubernium et adminùtratio feudi , quarti no » in regno 
vulgo TENUTAM appellamus, est fui quodJam mere allodiale , eujus 
est capa x qui fettdorum est penitus incapax . Così il Fegg. DE Ma- 
iftjNis con tutto quello, che precede , e che sicgue (3); cosi si- 
milmente il Consiglier Rocco (4) , il Can ► 01 Luca (5) , FRAN- 
CESCO Costanzo (<S), Francesco Maradei (7) » Carlo d» 
Alessio (*) &c. fino al più moderno -degl i scrittori del nostro foro, 
Gius. Sorge 

5.XXX1X. 


(ó) Ad pragm . XXT'II , de Feudis , n. IO, et ir. 

^7) Ad Singalar. CLX 1 PhIL. patrie , n . 5—8. 

(*) Ad all fg. CXV colteli ioni* D.A. DE Marinis. L’ ALES- 
SIO discorda -nel -solo punto dell’azione a farsi cedere il feudo, 
che db per fendale; ma non ispiega in qual senso. Se intende, 
che sia trasmisibìle a’soli eredi feudali , resta confutato da quel- 
lo , che sì b -detto al ^ 1CXXII. 

i(8) Jurisprud. jforenu Tom* V . Cap* XXIX * 
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XXXV. Decisioni del S. C. 

£• famosa presso tutti costoro uni ‘‘«isioue del 

SC a due ruote , di cui il lodato *** Marini» « vol- 
le assicurare colla lettura dal processo della causa non fidan- 
dosi del rapporto lasciatone dii Toro (i), che matti trov in- 
fedele. Morino R osso nobile napoletano aveva comperata m te- 
st. sua la terra di Centola per Camillo Porzio , nobile messine- 
se , mediante la cautela della ricognitore . « rUogmuonano 

mori, istituita erede uni sui «fi*. * A " inte " 

statario succedi un figliuolo, e indi una figliuola del figliuolo. 
Maria Rossa. La lite fu tra la Maria e 1. estranea succedanee 
del Porzio . Per parte di colei si diceva, che il dominio del 
feudo era suo , passato in lei dall* avolo , e dal padre ; e che 
quando anche fosse stato del ri cogniiionario , non poteva mai 
esser passato ad un. persona del tutto estranea, come avver- 
saria era. Per l’altra parte non si negava , e non poteva ne- 
osrsi, il dominio essere presso l’erede dell’intestatario; ma d,- 
maodavasi la tenuta del feudo, come il Fora* l’aveva goduta , 
la quale era trasmisibile a chicchessia. Sacrar, i Conuleum ( scri- 
ve il Regg. DE MaRINIS ) habuit prò vero , Camllum per reco- 
gnitionem ubi fadam a Marino feudi emptore ahud adsequutum non 
fuisst , Misi simplicem tenutam diai feudi ; ipsamque tenui am esse 
mere aUoiealem, sicque ad quemlibet extraneum heredem transmtst- 
bilem ; « proinde mandami, in possessionem tenuta pradia < immet- 
te ndam esse Fu Imam , heredem scriptum (c). 

In un’altra causa, perduta dal Regg. Galeota , « era pre- 
so rispetto al punto della trasmissione , un assunto diverso; ma 


(,) Compend. decis. Pari. IH , verbo, An heres debeat im- 
métti , in fine . 

( 2 ) Resol. sup. or. re. 2d. 
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contrario egualmente all’ intestatario ed a chi abbia causa da lui; 
Difendendo il dotto uomo 1’ crede feudale del Marche, e di Bo- 
vino, il quale si aveva comperata la terra di S. Luca in testa 
di Qr clamo Marchese; sostenne, che le azioni nascenti dalla ri - 
cognizione si dovessero dichiarar passate nell’ erede feudale . Lo 
e.ede ne’ bu.ger.satici , eh’ era la moglie del ricognizionarìo , 
non era in giudizio . Il S. C. sottomise a termine la petizione , 
ed ordinò che la figliuola ed erede dell’intestatario non fosse 
dall’attore turbata. Indi persuasosi l’attore del suo niun dirit- 
to, desistè dal giudizio; e vendutasi la terra di S. Loca , ne fu 
pagato il prezzo alla moglie del ricognizionarìo . Queste noti- 
zie parte ce le ha tramandate lo stesso Regg. Galkota coll* * 
sua a’iegazione (3) e parte il Regg. de Marims ( 4 ). 

I medesimi articoli furono altra volta discussi nello stesso 
S. C. fra creditori con regio assenso , e creditori senza , di 
‘Gian- Vincenzio Imperiale , riccgnizionario dello stato di S. Àngio- 
lo , al quale Gian-V incendo era il secondogenito succeduto , cosi 
nella tenuta del detto stato, come nel resto de’ beni allodiali . 
In tal causa ebbe il S. C. per cosi buono il passaggio della te- 
nuta nell’ erede burgensatico del ricognizionarìo , che la soggettò 
alla esecuzione de’ creditori senza assenso, in concorso de’ credi- 
tori con assenso , ma posteriori , come più distintamente si è 
detto , dove ci è occorso di favellare di quella causa ( $ XXIV ). 

II più volte lodato Giuseppe di Rosa, che invano si sforzò 
di escludere i creditori senza assenso , conveniva cogli avversa- 
ri , che la tenuta fosse ben passata al secondogenito ; benché I* 
sostenesse feudale , nel che discordava da loro . La ricognizitv 
ne ( era la somma del suo ragionamento ) partorisce de’ diritti 


( 3 ) Controvers. XXV IH . 

% 

( 4 ) Resolut, tup. cit. n. 28 . 

• ’ Svito'/.;' oz. 


Digitized by Google 


m « ' «3C«=Oc^TP u» 


feudali , ma non aventi firma di feudo ., Dunque passano a qualun- 
que erede , poiché non han forma di feudo ma non possono, 
essere obbligasi senza s^gio. assenso ^ poiché, son feudali (i).. 

§. XXXVI. Corollario h due linee- di successone,. 

Deriva dalle dette cose un corollario,, che finirà di chia-. 
«irle , Essendo due gli acquistatoci del feudo, 1 ’ uno diretto e 
di puro, nome, 1* * altro utile e reale, si venivano, a formare due 
linee ; 1’ una secondo, l'ordine del succeder feudale , de’ posses- 
sori nominali del feudo,. i quali stavano in. faccia, al Principe 
per lo. semplice titolo, che finché noi dovessero, cedere , aveano. 
di suoi vassalli l'altra de’ tenutarj, del feudo. stesso , i. quali. 

suc- 


(1) Consult. XVIII , n. 4 6 

(*) Non é si facile il fissare il cominciamemodelle ricognizioni,. 
coni’ è certa l’epoca , in cui elle cessarono, o almeno, i regj 
assensi sopra loro. Se si ; considera che il gran fine di questa 
cautela era il ridurre, per cosi dire , il feudo ad allodio., fa- 
cendolo trasmisibile a chiunque , e preservandolo, dalla devolu. 
zione ,. sembra la sua- origine doversi dir posteriore all’ anno. 
DLX XX VI, perché la ipoteca sul feudo allora divenne trasmisi- 
bile a qualunque erede , Finché la ipotecai sul feudo si tenne 
tra noi feudale , c trasmisibile a’ soli credi del sangue ; qualun- 
que fosse la distinzione tra feudo formato, ed azion feudale , in 
grandissima parte tanto era T acquistare direttamente un feudo , 
quanto farlo, indirettamente , mediante la tenuta: di e<s.o colla, 
ipoteca feudale ^ 

Per opposto il Reggente ve Martnis , quantunque- scriven- 
do in questa materia l'anno DCXLI o XLII , dica, ai aliquibus 
arwìt praxis in hoc regno • inolevit etc. ( Resol. XXXVIII ,. Lib U, 
e. x et 08 in fin.- ) j le quali espressioni pajono favorire la 
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succedendosi per testamento o senza secondo l’ ordine allodiale 
godevano pienamente del feudo e di tutta la realità dello acquisto. 
Seguendo la cessione del feudo in benefìzio del tenutario , le due 
linee venivano a coincidere ; e di due se ne faceva nel pro« 
gresso una sola, a seconda della direzion feudale. Prima dell* 
cessione , e pendente la distinzion delle linee , terminando la 
feudale , il corpo del feudo si devolveva alla Regia Corte , ma 
inutilmente ; perchè gravato di tin debito eterno a favore del 
tenutine, che consumava il sno giusto valore , come si esprime 
Carlo li . Su! quale effetto apertisi finalmente dal Fisco gli 
occhi nel MDCXCfV, si vietò d’ ivi in poi la concession degli 
assensi sugli strumenti di ricognizione (*). L’assenso sul nostro era 
stato spedito sedici anni prima, nel LXXVIII. 

a • 

Da $.xxxvn. 


nostra epoca : nnlladjmcno egli mentova un esempio , che la 
respirge più indietro ( lhid. 77. 16 ). Questo esempio è l’ac- 
quisto della terra di Centola-, fatto da Camillo Porzio Messinese 
in testa di Murino Posso , da cui riscosse lo strumento di rico- 
gnizione ; il qual Porzio mori nel I 1 LXXX. Si confà con questa 
retrocessione della nostra epoca quel , che il Reggente Catece- 
Galeota , scrivendo stillo strumento di ricognizione prima del 
LCX 1 I , accenna della sua origine : Fuit adìnventa cautela a pe- 
riti jsimls r.ostrae civitatis superioris aetatie ■ advocatis ( Ccr.trov . 
XX Pili , Lai. I , n. 6 , et decis. qu<e sequitur ) . 

Più . Allorché la nobiltà impetrò , che i fratelli e le sorelle 
si succedessero tra lcio ne’ feudi nuovi, comperati da privati, 
il che fu nei IJLXX ; anzi prima, quando ella ottenne -la simih 
grazia per gli stessi feudi comperati dalla R. Corte; -tiell’ una 
e nell'altra supplica accennò la necessità, in cui era chi non 
avea prole , di fidarsi di chi ne avesse , acquistando alcun feu- 
ilo, e gl’ incomodi, che derivavano da questa fidanza ( Fragni. 

XViil. 
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$. XXXVll. Conclusione . 

Rimane adunque chiaramente dimostrato, che Francesco La. 
Ionia col contratto , eh* ei fece , acquistò la piena tenuta di Cam- 
pana e di Bocchigliero nel senso di sopra spiegato ( § XXXIV) 
trasmisibile a suo talento ed a sua disposizione . Non era di 
Francesco il corpo de feudi , ma era suo il loro intiero valore , 
non sol primitivo, ma susseguente e futuro, con tutti gli' altri 
diritti nascenti dalla ricognizione ; e fra questi colla potenza pros- 
aima , esercitabile a suo volere, di richiamare a se il dominio 
del corpo di essi feudi . In parole non era egli il padrone de’ 
feudi ; ras per esserlo in fatti , nulla gli mancava . Quanto fu 
di Francesco , passò tutto sotto il suo fedecomtnesso , e divenne 
de’ futuri chiamati ( § V ). Del fedecomtnesso dunque erano i 
feudi intieri , non già i trentamila ducati : verità , eh' è stata 
altamente, per più di un secolo, e in molti modi negletta ed 
offesa. La storia e la disamina, a cui passiamo, de' torti , che 
«e le sono inferiti , giustificherà pienamente la forse troppa di- 
ligenza, che nel dimostrarla s'è ora adoperata. 


f Disa- 


XV 111 , de Feudis ). Il qual luogo dimostra, che se )’ eurema 
della ricognizione non era per anche assai bene stabilito , ad 
ogni modo il suo germe già si andava formando . 

Bisognerà dunque dire , che della detta cautela è stato ; 
«urne di tutte le amane cose; le quali nascono picciole, s’ag- 

gran- 
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■Disamina della vendita - 

> 4 . XXXVIII, Idea generale di tua,. 

!.. ‘ ' ■* • ‘ - . , 

■Ste io acquista delle dee terre Iti tutto per le persone -iti 3 

^'kcommesio . come ai è -chiaramente veduto ; ecc® 
fondata in costoro 1* azione a poterle ripe»., V'** WV Kt A» , 

ne ne fu ingiusta e illegale , se fu più tosto una perdita , che 
un contratto , perdita meritevole , come vedremo , de’ nomi ad 
un tempo stesso di baratteria e di spoglio ; ecco distrutta ila 
eccezione .del -reo convenuto . Vedranvisi infatti lente e medi* 
rate insidie del -venditore e del comperatoci: ; turpe condiscen- 
denza delle persofie date ad impedire il danno de’ -futuri chia- 
mati ; difetto di vigilanza e di attenzione nel magistrato , che 
doveva proteggergli ; insanabili nullità nella sede e negli etfisp. 
ti .di .tutti gli ìatti .seguiti 

•’i 1 '■ 1 • • . -, ; ‘ - - - ' '• 

§. XXXIX. Fai fi , che caratterizzano il venditore . Disegno di sot- 
trarre i feudi dal fedecommesso.. Primopasso dato nelf inventano, 

- ’ • • - - • 1 • ■ / 

Il «venditore fu Alessandro La Ionia , quegli , sotto -il -cui no- 
me si trovavano i feudi . Sfavasi costui di gran tempo in Na-> 
pali , a vivere scioperato , «d a profondere le -sostanze del zio. 
Davasi egli per altro il titolo di dottore di leggi e di av- 
vocato , ma con si poco profitto , che il zio doveva pagargli 
finanche la pigion della casa (1) - £gii dunque insieme col 
fratello f Domenico , il quale dimorava in provincia, aveva con- 

¥) 3 cepi- 

grandiscono a poco a poco , e finalmente muojono . Ella prin- 
cipiò pioemia ed incerta gran -tempo prima ; ricevè tutto il vi- 
gore , di cui era capace , dalla grazia del DLXXX V 1 ; cadde fi- 
nalmente nel DCXCiy , quando il Fisco si avvide del danno , 
che ne riceveva . 

(1) Proc» Exp. Vie* FoU 24, au in fin. 
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cepito il disegno di deludere le ordinazioni del zio, certamen- 
te appena lui morta , ma forse anche prima . Infatti non si sa 
ben capire , perchè Francese a. Laionia dopo Inviata al nipote la 
sua proecura per la compera de’ feudi , avesse poi voluta più. 
tosto da esso nipote la cautela della, rjcogniztome ; se non arsup- 

pone , che egli temè , non fosse colui per abusare dell* »>"«*~* 

, nM. sua propria, senza menzione.* 

r» . n nn»»"" * * * 

del ZÌO « 

Ma che che sia di ciò il certo è, che morto il m, itti 
un informe inventario , che i nipoti fecero , ardirono di conce- 
pire la prima partita- in questi termini: In primi t ducati 30639 , 
spesi per la compera delle terre di Campani- e di Boechìglifra (t) ; 
come se la eredith del. zio fosse creditrice di 'queste sola som- 
ma , e non di tutto- il valore de' feudi ..£ non ostante la par- 
tita cosl conceputa , fra’ pesi della- stessa eredità furono in pri- 
mo luogo scritti i ducati tredicimila , dovuti' per lo residuo del' 
prezzo delle due terre (a).; i quali erano- un debito delle terre, 
ma non della eredità, subito che fra gli avevi di questa si era 
computato solo ed anebe infedelmente, il- netto delle- acquisto- . 
A buon conto nell'inventario fa tale acquisto estenuato in due 
modi , prima riducendolo ad: un credito inaomentabile del* sol 
danaro sborsato ; poi caricaodo questo credito d'un debito fotta 
per gravitare sopra, altra base,, cioè sullo- eccesso del valor deh» 
le terre . •« 

S* XL. Ttmeritl de'due fiottili nella, divisione ' *" 

t «, *. • 5 

Più arditi , anzi impudenti furono essi fratelli nel divider- 
si la roba ereditsria ; poiché pretesero di annullare lo strumen- 


(1) FoL or f tod* 

(?) F oL 24 , in fin. Eod . 
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»t# di rhognuione , quasi fosse in lor balia il rivocathT. „ Vo- 
»> lendo procedere < essi scrissero in un solenne strumento l’ an- 
n DCLXXXIV ) alla divisione di tutti detti effetti ereditar}, 
acciò possano vivere quietamente fra di loro , sponte con 
*> giuramento tono .venuti alle infrascritte condizioni ed accor- 
«> di, che non ostatitelo strumento di detta ricognizione , fatto da 
ti detto Dottor Alessandro per la compera di dette terre a be« 
.«> neficio .di detto Dottor i Francesco 'Maria, suoi eredi e successo- 
,, tì , restino al detto Dottor Alessandro e suoi figli in pieno do- 
si minio , e proprietà , in -conto della sua porzione, 4e predette ter- 
v re di Campana e Bccc/ughero , una con tutte ragioni , azioni , 
si juriadizioni , jussi jet integro .loro stato , e nel modo e forma, 
che furono comperate dal detto 111 . Principe di Cariati , per 
4, il medesimo prezzo di due. 30639, pagati per detto qu. Dot* 
„ tor .Francesco, Mana di suoi proprj danari , nella forma , ut 
a> sopra , descritta (j). 

•J. XLI. Supposto lor credito per lo riscatto di BocchigUen-, 

Asserirono eziandio nello -strumento di avere essi colio 
sborso di .settemila ducati di .danaro lor proprio ottenuta dal ven- 
ditor de' feudi la . cessione del diritto di ricomperar Bacchiglie- 
ne (4) ; laddove tal diritto <0 era spirato col <c orso de' quatti» 
anni., tra’ quslr si poteva esercitare ; opiù tosto era stato redento 
da Francesco , o da loro, ma con danaro ereditario di Francesco « 
il certo è , che non apparisce .un documento di tal soluzione ; 
mancanza , la qual ci convince, o che un pagamento di questa sor- 
ta non seguì mai , non pagando ni uno jet te mi la ducati senza caute- 
la ; o pila tosto non seguì nel preteso anodo , onde la cautela non 

S) A * ■ . mai 


(3) Fol. 30 , a t. Eod. , 

(4) Fai. a 8 , ittm a t. .et 31 » »* &od- 
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mai è *tata esibita. Vedremo anche meglio di qut a poco, nel 
favellar della vendita, che Alettandrò fece' delle due terre , la 
necessiti e 1’ interesse , che aveva egli di esibire il documeiv-' 
to , quando il danaro fosse stato proprio di sé e del fratello , 
non gii di Francano . Simile necessiti ed interesse aveva il- 
comperator S ambiate , quando si difendeva da figliuoli di Alte — 
t andrò ; ma lungi dal potere esibire egli tal documento- ^discor- 
dava di. Alessandro finanche ne’ detti ;■ poichfc nel primo- de’ suoi 
articoli asserì pagati tei mila ducati , e non tette (i) . Lo me- 
desima discordanza si trova fra’ detti e b fitti' di A /ettaedro- . 
Fot chigliero era costata- in prima due. dtadrfwra/o ; indi altri due. 
settemila-, secondo il detto di Aletta» Jro , per evitarne la ricornr 
pera - Ora Alestandro la véndi- ventiquattro (o), non ve* ticinfue- 
mila ducati, senza che vi' fosse stata idea di levarne • • Tanto h 
dunque vera la mancanza di qualunque documento- -dd- pagarne*— 
to supposto--, cb« se ne- ignora finanche la somma-. 

Di queste insidie tese da’ due fratelli alla loro posterità 
si accorse bene-la Vicaria-, allorchi-per avvalorarle le fu chiesta* 
da loro l’ approvazion della divisione suddetta . La Vicaria T ap- 
provò in quanto riguardava gl’ interessi scambievoli de’ due 
che aveano convenuto: ma riguardo a’ futuri - chiamati , per par- 
te de’ quali- niuno avevi udito, provvide- slla loro indennità 
colla clausola: Verum e» divisione- pradida nulhtm ìnfktatut ; pra- 
j udì cium tubai itutionibut et Jideicemmitùs fotta* conte ani in tetta* 
flint o ju* Branditi Maria Laicati* (3) «. 




(1) Voh 11 , prò D. Ant . et Di Salv. Poi. 88; 
(*z) Proc. Fxp. Vie. Fot. 158 , a t. Ut. S. 
(i) Fol. 45 , a t. ia fine,, et- 4 4 , eod» 
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§. XLII. Sèggio delia espilatici»* del retta della erediti » 

r, \ I ' . -••• ‘ •••''■ : • • - 

Quei» *ono i torti per Alessandra e per Domenica mac-^ 
chinati dalia prima ora crtntra la. parte la meno- occultabile del- 
la eredità del aio . Ma chi jisctrh dopo cento venti e pib anni 
ridirci quelli inferiti al retto? 1 di citi tante notizie ci son per- 
venute , quante dalla voracità del tempo , e dàlia malizia db' 
due fratelli se ne sor*» per avventura salvate. Io sceglierò fra- 
loro uno o due 'esempj bastevoH a far fede e itnficio degli al; 
■ri ebbliati . . 

Alla morte di Francesco Laionia la università di Campana 
era sua debitrice di due. ^899- 30, per pagamenti fatti dal de- 
funto a creditori dicesse, e- per altre simili spese .• In ctU 
po quasi di un anno , addi 34 di Novembre MDCLXXXII ; 
fa : liquidato qnesto conto fra i due nipoti- del creditore e la 
università; e da quella somma futono dedotti soli due. r 000 per 
un debito vicendevole del - defunto al comune di Campana . Il 
documento fortunatamente esiste (4)% Questa partita- nell 1 inven- 
tario è taciuta , tuttoché l’inventario si fosse fatto dòpo la- li- 
quidazione del cennato eonto addi- 4 cioè di Dicembre dello 
stesso anno (5). Nella- divisióne fu ella recata, ma come Ubera 
de’ fratelli , indipendente- dall» eredità disi zio-. Fu recata per 
due. 3 54Ó - 40 , perchè* facilmente* nel tempo corso dsHt liqoi*- 
dazione del- oonto- alla data della divisione , che fir il di 34 
Settembre DCLXXX 1 V, una parte già. se- n’era riscosa*. j, e fu 
assegnata ad Alessandro' nella- sua porzione (d) - . Alessandro se la 
fece neiPLXXXlX ridurre a strumento dalla univeeaità- , coll* 
giunta d ’ interessi forse decorsilo di altri pagi menti da lui 



* 

( 4 ) Voi. Il , inter D. Joseph Laion. tu* Fai, 335- 


( 5 ) Proc. Exp . Vie* Fai. 31»* 
(6) FoL si , eod* 
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fitti per U stessa università, onde crebbe a due. 4335 - 12 * 
Nel XCllI se la vendè a Bartolo Sambiase fra due. 14 , 344-42 
digrediti, che asserì tutti suoi* liberi (i), e di cui sciupi» il 
juczze, pagatogli .liberamente pressoché -tutto tu un sol fiato (2). 

Nella erediti» di .Frenetico erano intorno a mille ottocento 
libre di seta., di produzione .de' suoi feudi* Ne abbiamo la 
confessione in una detterà .di J^lett^ntro al fratello , nella qua- 
Je flit -ordina di consegnare da seta a persan* che in Napoli 
J' aveva da fui comperata £3) w La .lettera è. de' io Gennaio, 
ventidue di dopo la morte del zio. Abbiamo anche la partita 
.bancale del prezzo nella somma di due. 1923 - 7 § (4) . Oltre 
J* seta corrispondente .a q.i -sta somma , ne rimase altra in ma* 
.sso di Domenico (5). Di tali partite niun motto .nè .aell’ inven* 
.tizio , .nè .nella divisione.. , 

Nella divisione , la qual fu ifttta tra’ due ■'fratelli , due anni 
«e mezzo circa dopo la morte del zio , vennero i beni cosi cre- 
.ditarj di costui, come i parerai e materni de'nipoti eh’ eran 
.liberi . i primi si , recarono per due. utìantaJue mila circa 
.giusta il falsa inventario ; i secondi per poco più di ventimila * 
J 6a mila consistevano presso che tutti in istahili si rutti* 
ci, come .urbani , in crediti, partite di arreniamenri cc. De’ so 
«b la appena 3334 consistevano in inabili .e crediti . Tutto il 
resto , intorno a dite. JicLutettemlla , si disse esser ^contante , 
parte tuttavia esistente,, e parte impinguo , come nel riscatto di 
Boethigliero , nel pagare debili di Campana ec. (d) . Donde mai 
Cinto contante libero ? Dal prezzo forse di altri stabili liberi ven* 
.duti? Ma tutta altra origine se oc accenna nello strumento., che zia 

• -ven* 


(1) Voi. Il , inter J). JoeepA Lobon. -età. FoL 107* 

(2) Fol. 1&3 , eod. 

(3) Fol. 3<?9 , eod. 

(4) Fol. 317 > «xf. 
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vendite simigliatiti.. Dalle rendite- fone- degli stabili liberi posse- 
duti? Ma questi dii poco trapassavano* i due» tremila . Dalle rendite 
forse degli, stabili » de* crediti', degii attendamenti soggetti al fe- 
.deconmiess» del zio * Ma questi beni ,, secondo la posizione 
deir mi|pnt«»«o y HO IV potevano ita due anni e mezzo , mettendo 
il frutto di tutti al sei pesi cento , mettendo la esazione tutta 
io corrente ; non. potevano , dice, aver reodnto, .che da nove io 
dieci mila-ducati.. Togliete le spese che esige I* conservazione 
di ogni sosta di roba, e la riscossione di ogni- sorta di rendi- 
te togliete il mantenimento di due case, Tuna di Dbmtni» 
ee in provincia-, Taltr» di Alessandro- in Napoli , amendve con 
fc migli t ; « dove mai soro- i- dia asseta etmlè- e più datati di ds> 
ptio libato, non soggetto al vincolo- di Francisco i 

V XLI 1 I- Balorduggine <#• Alessandro*. 

. ' 1 
- . . ■ s . - , i • • ->• ■ t ■ ■ 

,- lo passe oltre, e dico, ebe Alessandro- noti solo era- e-ongit»* 

rato cel fratello alla rovina <fel fedecemmesso , non- solo et* 
un dissipatore ma un uomo dappoco facile ad essere aggira- 
to ed accalappiato , come lo fa dal fratello- stesso . Gik standosi 
egli ozioso- in Napoli , il fratello eh’ era sopra luogo , ebbe agio 
olla- morte del aio di prevalersi-, siccome volle . Alessandro ne 
concepii alcun sospetto , e fu per nascere- tra loro- qualche rot- 
tura (7) . Alessandro rtrdr sr condole in- provincia: ftr presente* 
al prereso inventario : ma. inesperto , e- poco curante de’ suoi 
affari , il lasciò tutto regolare a talento, del fratello-^ come at- 
testa quel ootajo stesse , c&e vi fu adoperato (£3 - >- 

Nel- 


(5) Fol. 375 a t* Ltt. B , tod. 

(6) ■ Ptoc» E*p.. Vìe. Fok cl2.- 

' (r)' I*p imet IX. Joaapbe Lato* Fol* 3*76 ** •#*- 
(&) Fol . 237, t0<r - 
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Ideila divisione li. tot .porzione doveva essere eguale « 
quella di Domenica . JLa uroba palese da dividersi 'fra' bèni non 
meno del padre e della madre, che del zio , ere stata tra lof 
valutata due. 8 s , 579* **• I beni assegnaci in porzione ad 
Alessandro , tra’ quali i due feudi , importavano , -Hht mJo “ » lo* 
«alcoli ,, due. 43 , reo. 731(1) :■ quelli di Domenico, due. 39, 
458. 43 (c) . Per agguagliare le porzioni , Alessandro doveva 
«1 fratello due. .1331. 15, vai quanto dire meth della ditferen- 
za , io che la ,sua parte eccedeva > Alessandro nondimeno , che 
qui in Napoli .professava saviezza >a benefizio della sua clientela, 
non seppe nel suo paese vedere una veliti di proprio interes. 
te , e si .costituì debitore . del fratello , di due. adda. 30, cioè a 
dire della differenza intiera (3). Vì vollero ben nove anni, 
per farlo accorgere dell’ errore (4) . Gli stessi testimonj della 
parte avversa qualificano Alessandro un uomo da niente (5). ' 

Da questi fitti, senza ricorrere ad altre pruove , traspari, 
ice abbastanza il carattere naturale di Alessandro . Veggiaruo ora., 
.qual carattere legale avesse egli nella vcpdju , che fece.. 1 . 


J. XLIV. Alesa, era semplice frutt uario. 


Alessandro al pari di Domenico era un mero usafrutauaria 

deL 


(1) Pro*. Exp. Vie. Fot. JI . 

(a) Fai. 33 , ss u Eod. . 1 ■ ' , ■ , 

(3) Fol. 33 , a t. et 36 , .a t,*.Eod. 

(4) Fot. 183. Eod. 

-(5) V-oL II, .prò D. Ant. et D. Salo. -Lai. Fol. 4 95 , sup. 
VII art le. 

O Spectet euri et argenti Sejse legavi t , . et ab ea peùit in 
luce verbi.: A te, Seja , peto., ut quidquid ubi specialiter in stura 
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della erediti del zio ; prendendo questo aggiunto non in quel 
senso improprio, che il volgo attribuisce a’ gravati di restituzio- 
ne, e che la legge riprova, perchè il gravato è un vero pro- 
prietario , addito onere fideicommissi (*) ; ma prendendo 1’ uto/r at- 
tuar io per chi non h3 , che il semplice e nudo usafrutto, il dis- 
giunto cioè dalla proprietà , ossia il fondato sopra una proprieil 
già altrui ; usofrutto che si appella formale, e va tra le per tonali 
servitù , a differenza di quello , che va colla proprietà, e fa parte 
del dominio, e dicèsi cantale (§}. Il testatore infatti aveva e- 
spressamente istituiti io proprietà non i nipoti , ma 1 già nati fi.' 
gliuoli de' nipoti col peso di restituire la detta proprietà a’ seguenti 
chiamati; ed a' nipoti, aveva nell'atto stesso lasciato letteral- 
mente il semplice usofrutto della sua roba a Istituisce suoi eredi 
» universali usofruttuarj i DDri Domenico e Alessandro Laionia , 

» suoi cari nipoti ; istituendo eredi unto ertali proprietarj Giuseppe 
t> Maria e Pietro Laionia , figli legittimi e naturali di detto Dot- 
»» *°r Domenica e della Signora } a cove Ila Tagliaferri ; ed Antonio 
„ Laionia , figlio legittimo e naturale di detto Dottor Aletsan- 
» dro Laionia e della Signora Candida Gaudioso , con tutti gli 
m altri figli Diascoli legittimi c naturali , nascituri dalli detti 
j* DD. Domenico cd Alessandro suoi nipoti, prò squali parte et por . 
h { ione (6). „ Sicché la università del semplice usofrutto la lascia- 
ta a due fratelli , Domenico c Alessandro j la università della 

prò- 


et argento legavi , id, asm morieris , reddat , rertituas UH et i 'ìli 
vernis meis ; quorum rerum ususfruiìus tiii sujf.ciet , dum vives , 
Qussitum est , on usutfrudìus argenti et auri sohts legatorie de- 
lta Tur, Respondi , veriis , qus proponerentur , proprietatem legatari, 
ùdìito onere Jideuaxunitsi . L. XV , D. De auro, argento etc. legati s. 
( 5 ) VlNNius sxd princ. Inst. De usufruii u , n. 5 . 

Gomkz , Variar. resoL Uh. Il , Cap. XV , x. S et f j 
(d) P/qe. Exp. Vie. FoL , Lit, D» 
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'proprietà a' loro figliuoli. E dal momento, in cui 1’ usofrutto 
cominciò ne' primi , la proprietà si radicò ne’ secondi ; di che 
succede il contrario , quando si lasci la roba ad uno per passa- 
re in sua morte sd un altro. In tal caso il secondo non acqui- 
sta, che alla morte del primo, e il primo non ostante 1’ obbli-, 
go del restituire , c, finché vive, padrone de’ beni; eh’ è la ra- 
gione , onde nella legge di sopra , il gravato è diverso dal pret- 
to usofruttuario , sebbene ad instar frulìuarii il suo diritto spiri- 
colla sua vita. come bene spiega ('acutissimo Facchinko (i). 

Che Domenico ed Alessandro fossero semplici fruttutrj , la Vi. 
caria lo avverti nel dare esecuzione al testamento di Francesco, 
Poiché i proprietarj della eredità erano non i soli tìgliaoli na- 
ti de’ due fratelli , ma benanche i nascituri , la Vicaria riserban- 
do la interposizione del preambolo al tempo, in cui non se ne 
sperassero altri , diede a' nati honorum possessionem -secundum ta- 
bulai (* *); e dichiarò loro padri ed amministratori , Domenico ed 
Alessandro , col divieto di distrarre alcuno stabile o alcun ca- 
pitale ( 2 ). 

$. XLV. Decadimento dal detto usofrutto . Conchiu siane delle qualità 

di Alessandro . 

• 

Inoltre da questo stesso titolo di fruttuarj Alessandro e il 
fratello erano decaduti per diritto * Sollecito il testatore , che 
la sua ruba si conservasse intatta nella sua casa , ordinò a ! ni- 
poti di far solenne t fedele inventario de’ beni tutti, che si tro- 

vas- 


( 1 ) Idi. V Cont rovere. Cap. X LVI . 

(*) Non saprei, quanto propiia fosse "stata tal formo!*.' 
Ifnrorurn possessio contro et secundum tabulai importa tutto altro 
rc’libri delle leggi . VlMN. ad xit . ÌNST. De bonoium possessio - 
t>ibus\ caterique. 
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tasserò nelh sua crediti ,. per cautela. dt' chiamati al fedccommes-, 
so j e trascurando o digerendo alcun di etti di farlo , prescrisse , 
che restasse priva deli' usofrutto ,. ostia, della parte tua , la qual si 
accrescesse all'altro; t mancando ambidue ,. volle trasferito il lo- 
ro usofrutto a un convento di Domenicani, da se fondato in Ras- 

sana (3) . Ora i nipoti fecero in vero un. inventario , ma. ni 
solenne , nè fedele .. 

Della sua infedeltà si è di sopra detto, abbastanza ( §$.. 
XXXIX e XUI ) Quanto a* suoi, estrinseci, difetti,. lascio, stare , 
che non vi apparisce il numero, nh la qualità de’ testimoni inter-’ 
venuti ; i quali negli inventar) debbono essere almeno, tre, e ricchi- 
così di averi ,come. di. riputazione ( possidente t. substantìam ,. et 
tpum* opinioni s existentes non minus tres (4); protestandola leg- 
ge, che m tale importante atto, non crede al. notajo. solo) tabu- 
Un,,, emm sohs quantum ad hoc. camper it , non credimut (5). La- 
ido. staro , che. centra il digesto della stessa, legge non. v’ in- 
trrvenne nè creditore ,. nè legatario alcuno, non ostante che nella 
eredita si trovasse qualche, debito gualche legno (<*) ;.non v’inter- 
venne neppure alcuno per parte della, università: di. Longobucco 
non. ostante , che in. caso , J a , famigli;» si estinguesse, de°Ila ro- 
1 tutta si dovesse fondare un monte, a benefizio delle donzel- 
le povere di quella terra ,. patri,, del. testatore (?) .. Lascio sta- 
te, che di tali interessati non. precedette convocazione , nè Ai 
Jor fatto avviso, alcuno;, tuttoché, per Ja ; legge , oporteat 

con-. 


(a). Proc. Expu, Vie,. Poi.. 45 ,..Lìf^A , et a,X..Litt.AA.. 
(?) Fol. 50, in fin.. et a.t, Eod.. 

Gl) Nov. J , Cap. fI ,J 1.. 

( 5 ) md;. 

(d) Proc.. Exp,. Vie., F 'qL 24 ,. loc.. sign, et- fol., j j- a ti. 
( 7 ) Poi., j 7 , Ut. A .,$od., , . 
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locare legatarioi , fideicmmìssarìos etc. (.)• Lasdo stare 

re, che soscrizione di Aleserò e di Domemco non se ne vede 
affatto . Subteripùoiem supponi htredem ne ce, se est (e) . 

Lasciando in somma tutte le cennate ommiwom, mi basti dir 
solamente , che nel detto atto ninno intervenne in nome e per 
pane degli attuili profetar j della roba e de futuri chiamati; per 
sola cauteli de' quali era stato l' inventario ord.nato . Dovevasi 
per questo atto destini un curatore , come si fa sempre , che 
accadi di provvedere alla sicurezza delle persone beneficate . 
Dovevansi almeno udire i PI». Domenicani d. Rossano, eh erano 
stati dal testatore incaricati di parare la confesse JelT "ven- 
tarlo per futura cautela .le' successori di lui. Mi nuli» s. fe- 
tutto ciò. L’atto pa«b fra Domenico, Alessandro ed un notajo 
di lor confidenza; si traviarono tutte le cautele; e la cagto- 
ne n’è chiara, subito che si pon mente alla .nfeJeltl, che v. 
doveva avere, ad ebbevl luogo. Hi vale il dire che essendo 
Alessandro e Domenico amministratori legittimi de e 

gl moli , ed essendo ascendenti di tutti i futuri chiamati, la lor 
presenza fosse bastevole; perchb ripugna al senso comune , non 
che alle leggi , che possa far sicuro un atto colui , contra di 
cui appunto sìa richiesta P assicurazione =. Alessandro m somma 
per diritto era decaduto dal tìtolo di fruttuar.o , e se segui* 


fu trascuratezza 


che si voglia dire , de’ Domenicani di Rossano . 

Tale era dunque il venditore , un dissipatore , un fro ala- 
re , un uomo da niente , una persona illegittima a contraltare. 
La sua illegittimi^ comparisce anche maggiore, considerandosi, 
che al tempo della vendita il suo primogenito Antonio , che 
era il primo proprietario della roba, contava ventidue anni, e non 


(i) Cir. Nov. 1, Cap. II , $• *« 

(j) L. ulto C. De jure deliberando , $. S. 
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fu inteso sifatto. Era egli nato Tanno MDCLXX 1 II (3). Veg- 
giamo chi. fosse il comperatole » 

5 . XLVI. Fatti, che car attenuano il comperatore. Antiche mire 
de' Simbiosi sopra Bocchigliero . Varj artifizj per farsi strada 
air acquisto di ambe le terre . 

Il comperatore fu il Duca di Crosta . Benché fossero successi* 
vamente concorse da questa parte più persone a condurre il contrat- 
to tino al termine, che oggi ha; possiamo nondimeno , per *im- 
plitìcare Je idee , riguardarle come una sola , perchè , siccome 
in una medesima appellazione , cosi convennero perfettamente 
nelle medesime mire, e ne’ medesimi mezzi. Preparò infatti il 
trattato Giuseppe Sambiase ; lo strinse e il conchiuse Bartolo , suo 
figliuolo ; ne proccurò quello aggiustamento , che potò meglio , 
Felice frate] di Bartolo ; tutti c tre ricchi e potenti ed accorti 
patrizj Cosentini , utili possessori di Crocia , ed antenati dell’ o-l 
dierno sedicente Principe di Campana . A costoro è da aggiungere 
in oltre Paolo, che prima di tutti rivolse gli occhi alla terra 
di Bocchigliero . 

La detta terra confinava con Crosta (4). Questa contiguità 
aveva mosso n c' Sambiasi il desiderio di acquistarla poco prima, 
che Francesco Labonia trapassasse , e mentre durava ancora nel 
‘Principe di Cariati la facoltà di ricomperare quel feudo. Benché 
tal facoltà non si potesse esercitare , che direttamente da lui 
e di suo proprio danaro (5) , nondimeno le pratiche di Paolo 
Sambiase furono forti, e non minori le agitazioni e le solleci- 
tudini de’ possessori . Ciò costa da lettere di Domenico ad Ales~ 

E san- 


(3) Voi. Il, prò D. Ant. et D. Sdlv . Labori. Fot . 3 °** 

(4) Proc. Exp. Vie. Fol. 5, a 

(5) Fol. 95 » « *• Eod. 
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sandro in Napoli t dove il primo attribuise a questo disgusto 
l’ultima malattia del zio, ed anche una sua propria;. ed incul- 
ca. al fratello di non ommetterc in Napoli alcun tentativo , per 
non soffrir la vergogna di vedersi tor delle mani un acquisto 
cotanto invidiato (i). 

Felicemente i contrarj maneggi non riuscirono , ma non 
perciò i Sambiasi si rimasero dalla impresa . Confermata la pro- 
prietà de'due feudi in casa Laboni a , e passati in mano di Alca * 
sandro, Giuseppe Sambiase si diede ad accattivarsi costui . Se Io 
fece compare (?) . Ad onta della sua alterigia , che trasparisce 
abbastanza dal fasto , con cui si inscriveva , Noi D, Giuseppe 
Sambiase , Duca di Crocia (3); non isdegnò d’ingerirsi nell’ am- 
ministrazione di Campana e di Boccbigliero , quii commesso di 
'Alessandro. Egli costa non solo da sue lettere (4), ma benan- 
che da uno strumento tra il figliuolo di Giuseppe ed Alessandro 
stesso (5). E’ da credere, che avendo egli per tale ingerenza 
presa piena cognizione di quei feudi , non si fosse fatti male i 
suoi conti intorno all’ acquisto , che ne meditava , e non tras- 
curato alcun mezzo da svogliarne il possessore , che dipendeva 
da lui. Da tre sue lettere apparisce , che fin dal MDCLXXXVf, 
vai quanto dire circa ad otto anni prima, che il suo contratto 
seguisse , affin di disporvelo , cominciò egli a porgli de’ trattati 
per le mani, pirte con un tal Pietro Vincenzo Sambiase , che non 
sappiamo cbi fosse , e parte con se stesso , come il tenore del- 
le 


(1) Voi. Il, inter D. Joseph . Labon. Fot. 37 * — 37^ » et 
pTKsertim 37 <1 ez 374. 

(?) Fol. 156, 157, 158, i$9, eod. 

(3) Fol. 95, eod. 

( 4 ) Fol. t$6— lór, eod. 

(5) Fol. il $ et a t. Eod. 


Digitized by Google 


«{• <7 3 » 


le lettere e 1’ evento della cosa fan capire abbastanza (d) . 

Passò un anno , e Giuseppe Sambitse ebbe premura di ac- 
quistare un’azione d’ipoteca sopra i feudi, siccome fece, resti- 
tuendo , qual cessionario del' jus luendi , che competeva ad 
Alessandro , e che costui gli cedè, allettato da un abbassamento di 
interesse dal sei e messo al cinque per cento, i due. ottomila che il 
Prudve di Colubrano doveva averne, fra i tredici mila , residuo del 
prezzo, per cui Francesco Iabenia aveva comperato (7). L’an- 
sio appresso, cioè il DCLXXXVIII, pagò per simile cessione r 
proccurata consimile abbassamento d’ interesse dal cinque e mes- 
so al cinque , gli altri due. cinquemila a D. Teresa Cafara (8); e 
così divenne creditore ipotecario sulle due terre di due. tredici- 
mila , e per essi di annui ducati secento cinquanta (o) , che con 
dolosa condiscendenza lasciò, finché visse, scorrere, senza far- 
segli pagar da Alessandro (10). Nè questo solo, ma per opposito 
il serviva di danari ; come abbiamo , che ne' principj del XClU 
gP imprestò mille ducati (n). 

XLVII. A Giuseppe Samliase succede Bartolo . Aliarono per la 
compera delle terre . Sua analisi. 

Nel corso del suddetto anno a Gius • Samliase succedi Bar- 
tolo . Eudc costui non solo delle sostanze , ma delle mire ^ 
delle arti paterne , seguitò a fare l’agente e P amico di Ales- 
sandro (13). 

E a 


(5) Fot. 157— 1 do, eod. 

(7) Fot. 1 32 , eod. 

(8) Fot. 133 , eod. 

(9) Proc. Exp. Vie. Fol. 1 69 , Lit. C. 

(10) Poi. 111 , Lit. A, et at. 

(ri) Di(ì. fol. Ut, Lit. B. 

(12) Fol. 115, eod. 
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Aveva già il padre preparati con costui due contratti , che 
dovevano di pari passo procedere ;'Ia compera e vendita de due 
feudi ; la compera e vendita di molti crediti e beni burgensati- 
«i ne’ lor lenimenti 1 » qual doveva , per condizione irremisi- 
bile , seguir la sorte della prima (i) , e servire come di amo a 
tirar quella preda. In conto del prezzo di questi beni a veva.il 
defunto pagati anche due. mille (a) . . • 

Il primo contratto già si era , a petizione di Alessandro , 
permesso dalla Vicaria e dal Consiglio ; ma sotto condizione , che 
ai dovesse avanti trovar pronta la compera di un nuovo feudo, 
da surrogarsi a’ due antichi (3) • Kran passati quattro in cinque 
anni , e il partito non si era effettuato, per non essersi ancor data 
la occasione del nuovo acquisto . In questo stato lasciò le cose 
Giuseppe Samliase , e trovolle Bartolo . Questi piu ardito del 
padre , dopo architettato col venditore il modo di. far via levar 
te la incomoda condizione ,. pensò di stringere meglio il nego- 
zio , e togliere ad Alessandro il regresso alla emenda «. 

Quindi addi 6 Luglio DCXCIU, si fa tra loro il seguen- 
te Marano (4) . Dopo fattasi- menzione dèi preceduto trattato- , 
Alessandro promette a Bartolo di vendergli Campana e Bocchi- 
gliero , per un prezzo certo ( di cui si discorrerà )-, appena otte- 
nuta la nuova abilitazione del magistrato , sotto pena di ducati 
quattromila , recedendo dalla promessa (5). Intanto glie ne dà 
di presente il posseso , ossia la tenuta , col godimento di tutti i 
frutti ( 4 ). Bartolo si pone in mano la roba .. Si obbliga di pa- 
gare 


(1) Fol. 1 1 g , at. Lit. A , et seq. Eod. 

(a)> Fol. 1Ò4 , et in , Lit. B. Eod. 

(3) Fol. 114 et 117- EoìL 

(4) Voi. Il, prò D. Ant. et D. Salv. Labon. Fol. 3x1— 3 14 * 

(5) Eoi. 3 1 3 , ■* Eod. 

( 4 ) Fol. 3t*, a t. Lit, A . Eod. 
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gare tra un mete due. settemila in conto del prezzo (7) . Pro- 
mette il dippiù dopo il nuovo decreto , fatta però la ritenzione 
de’duc. tredicimila gii pagati al Principe di Colubrano , ed alla Si- 
gnora Cafara . Si obbliga intanto di pagare lo interesse di que- 
sto dippiù a ragione del quattro per cento. 

Si crederebbe, che questo interesse doveva correre scnzst 
interruzione , finché il pagamento della sorte non succedesse ; poi- 
ché senza interruzione i frutti de' feudi si dovevano godere da 
Bartolo . Ma cibò . Gl' interessi dovevano coaere per un anno solo, 
se il decreto indugiasse più (d) ; poiché Bartolo avrebbe al tempo 
della convenzione fatto deposito dei danaro in pubblico .banco , 
se non fosse stato per evitarne il pericolo (9) . Sarà dunque al- 
meno da dirsi , che Bartolo avesse pronto ed orioso il danaro,, e 
si fosse piegato a tenerlo in servigio unicamente di Alessandro . 
Ma questo neppure . B-rto/o non aveva pronto il danaro ; perché 
prese egli di tempo a pagare tutto un anno , ancorché accadesse, 
che il decreto sùnterponesse prima (io); e se s’ interponesse do- 
po Tanno, dovevano indi darghsi per lo pagamento altri due 
mesi di tempo . Anzi i due mesi eran da correre non già dal 
dì del nuovo decreto , o dal di dello avviso ; ma dal dì 
dello avviso della occasione d’ un impiego opportuno « che 
avesse trovata Alessandro (11) ; la qual fu trovata ben tar- 
di , così che . il pagamento non seguì , che in Giugno 
XCVI, tre anni vai quanto dire dopo l 'alberano (12) * Jntan- 

E ì t o 


(7) Foì. 31 1 , Lit. B. Eod. 

( 3 ) 1 bii. Ut. F. 

(9) Fol. 3 1 1 , a t. Ut. E. Eod. 

. (r o) Ibid, 

(11) Fol. 31* , Ut. A . Eod. Si legga anche ciò, che pre- 
cede , dalla lett. E del foglio precedente a t. 

(12) Proc. Exp. Vie . Fol. 190. 
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to dallo spirar deli’ anno al di ultimo de* due mesi 1* inte- 
resse del debito era rimesso a Bartolo , e i frutti de’ feudi gli erari 
donati, siccome si verificò (1); Tanto f avvedutezza di Bartolo. 
si sspea. vantaggiare della, balordaggine di. Alessandro *. 

XLVIII. Compera: di due*, limila di tur gt risalici . Conchiu s ione- 
riguardo al comperatoti 

Fu tutto ciò pattuito , siccome si h detto, addi 6 Luglio- 
XCIII .. Il d\ seguente fu rogito fra le medesime parti lo stru- 
mento della vendita e compera de' crediti e degli altri beni bur- 
gensatici , posti ne’ due feudi ; dove son di notare due cose. 1. 
Vi, si’ pattuì , che non- segac i Jo ls promessa vendita de' feudi 
dovesse 1’ altra de’ burgensatici aversi per risoluta ; poiché que- 
sta non si faceva , che per cagione di quella (:) . Il qual pat- 
to, nello strumento, t cui fu ridotto V aliarono delta vendita 
de’ feudi venne esteso anche al ciso, che i feudi per annulla- 
mento o rescission del contratto, tornassero al venditore (j) • 
o. In questo stesso strumento , riportandosi le parti ad uno stru- 
mento di dichiarazione , che non abbiamo , riguardante li vendita 
de' burgensatici , dichiarano di nuovo, che seguendo la risolu- 
zione di tal vendita , non dovessero per Alessandro e suoi eredi 
restituirsi, che ducati io,. 37 6. 60 (4); quantunque il prezzo 
apparisse di due. 14 , 344. 40 , non meno dalli partiti del 
pagamento (5),. che dalla strumento. Segno chiarissimo,, che 

U 


(1) Voi. II, inter D. Joseph. Laion. Poi. 146 et 147. Proc*- 
Exp. Vie* Fol. 170, Lit. E. 

(2) Voi * II ,. inter D. Joseph. Laion.. Fol* 115, a t*. lit. Ai 
et seq. 

(3) Eroe. Exp. Via FoL 17? , lit* A y et deineeps * 

(4) Fol • 180, E od. 
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i! prezzo scritto fu solo apparente ; che Alessandro gittò per 
diesi il valor di quattordicimila ; e che Bartolo Sambiase anche 
in questo contratto profittò al suo modo . 


Dopo pagati i burgensatici , pagò il Sambiate i due. sette- 
mila , promessi in conto de’ feudi , colla qual somma riparò 
Alessandro a varj suoi debiti (ó) . L' anno appresso fu ridotta a* 
strumento la compera e vendita di essi feudi (7) . In cspo di 
altri due anni fu pagato il resto del prezzo (8) , e il sagrifìzio 
fu consumato. Con si lento ed astuto procedimento pervennero 
i Sumbiasì a spogliare la casa Labonia del meglio, che elh 
possedeva . 

■§• L 1 X. Prevenzione intorno al curatore . 

Da’ connati futi deriva assai naturalmente la idea del loro 
'Cirattere. Di quello del curatore, altra persona importantissima 
in questa scena , non .voglio dir niente . Lasccrò che il S. R. C. 
ne giudichi dal modo , come si diportò nell' affare . In tut- 
to il suo corso vi furono per altro due curatori . Il : primo e 
il principale , col quale ti procede alla vendita de’ feudi , fu il I 
Dottor Giacinto hiscardi ; il secondo , che maneggiò le conse- 
guenze di quella , fu il Dottor Diomede Susanna , amendue ca- 
labresi e compatrioti delle parti . Del primo dirò solo , .che la 
sua casa aveva particolar relazione -co' Sambiasi ; poichò Giu- 
seppe padre di Bartolo , dovendo nominare un arbitro in causa 
« 

.sua propria, si volse al fratello di Giacinti , Serafino Biscardi (9); 

E 4 uomo 


(5) Voi. Il , ìnrer D. Joseph. Labon. etc. Fol. 123 .' 

(6) Proc. Exp. Vie. Eoi. 167, a t. Lir. A. 

(7) Fot. 189. Eod. 

(8) Fol. 190, et 198. Eod. 

(9) Voi. Il , inter D. Joseph. 'Labon. tta Fol . 282* 
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uomo per «Uro di memoria ne! nostro foro chiarissima per la 
sua dottrina . Ma è solito , che in questi rincontri si preseci 
gano gli aderenti e gli amici. In oltre cosi Giacinto, come Se- 
rafino , ambivano di essere ascritti nella nobili di Cosenza , 
dove i Sambiasi prevalevano ; e vi furono infatti per costoro 
- opera d’ivi a tre o quattro anni aggregati, mentre sindaco e au 
po di quell'ordine eraun Sambtase. (t) .. 

I. Chi faccia da testimonio fff//'Èxped:t ? 

Mi come potrò mai tra le persone , che ebbero parte ndlfr- 
•ffire , lasciaiti senza l'onore di speziai ricordanza, Dottor An* 
ionio Civitate- , braccio' , creatura , strumentò dbl comperato^ 
re , e testimonio insieme della utilità del contratto riguardo' 
» futuri chiamati (c) ?■ Era costui il procuratore, I* «gente ,il ccin- 
tncsso generale di Battolo in Napoli, coinè lo era stato di Giu- 
teppe Sambtase suo padre. Ohre una pfoccura ad lites et ad ne- 
gozia di questo ultimo, che se ne trova ne’ processi della cau- 
sa (3) ; in tutti i pagamenti , in tutti gli atti , io tutti i maneggi 
passati tra i Sambiasi ed Alessandro Labonia si vede egli mez- 
zano . Egli è partecipe de’ trattati , fin dacché cominciaro- 
no (4). Egli interviene in nome' di Bartolo negli strumenti 
delle compere non meno de 1 feudi , che de’ beni burgenSatici di 
casa- Labonia (5). Egli fa ad Alessandro da p3rtc di Bartolo tut- 
ti i pagamenti nascenti dalle dette càuse (<Q . Egli stesso con 

inV- 


(t) Fot. 174 . Ecd. 

( 2 3 4 Ì Proc- Ex p. Vie v Fot. 58 , a ti 

(3) Voi. Il } ini . D. Joseph. I.abon. Fol. 94. 

(4) Fol. 158 a t , 159 a t. Lit.C, et deinceps passim. Eod. 
(o) Fol. 107 , eod. Proc. Exp. Vie. Fol. 149. 

(. 0 ) Voi. Il , int. D. Joseph. Labon . Fol. SCJ , '146 „ 'Mt» 
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impudenza non ordinaria si presenta in Vicaria , come una per-i 
sona imparziale , a fare dia testimonio . 


$. LI. Vìtj deir Expedit - 

Tali sono i caratteri de’ principali attori- della più lagri- 
mevole scena di questa causa ; un venditor dissipatore e nemi- 
co della sua posterità , un cooperatore scaltro , vantaggioso e 
potente , un curator dipendente e parziale , restimonj ligj e 
venduti . Dalla loro comparsa gii si prevede lo scioglimen- 
to dell' azione . Si permette la vendita di due feudi scnz3 causa, 
e senza intesa della persona la più llegittima ; se ne ricava un 
prezzo senza prenderne cognizione, nè cura; se ne impiega 
un avanzo senza os'ervare fct regola prescritta all'impiego-. 
Queste tre vedute serviranno ad analizzare il decreto di Ex- 
pedit della Viteria confermato dal S. G. 

§. LI 1 . Sola giusta causa delle vendite de' minori, la necessità*. 

Altrimenti l'atto ì nullo . 

Della vendita de’ beni stabili de’ pupilli , de’ minori ecc. 
una sola è la giusta- causa , riconosciuta delle leggi , cioè la sre~ 
tersità ; com’è la argenta di gran debiti , di coi non si fessa 
altrimenti «seguir la soddisfazione. Dtbbe esservi un debito , ed 
urgente . Fratori non libera m atbitrium datum est distra bendi res 

- fupillares , sed ita demum si aes ahenum immineat Non 

enim pastini distraiti jubtrt Pretori trìbutum est , sed ita demum 
si urgeat aes ahenum (7) . Ob aes altenum tantum ( dice un’ al- 
tra legge ), causa cognita , pr.esiJali decreto , pr.t.lium rusticum 
minoris provincia/is distraili permittitur (É 1 ) - . * Dee 

164. Proc. Bxp. Vie. Fol. 190 et 1 9 tf. 

(7) L. V , 14 , D. De rebus eoram , qui sub tutela vei 

atira suirt , sine decreto non a/ienandis vel supponendis . 

C8) L. XII , C. Ve pradiis et aids rebus mìnerum sina 
Acereto non alienaaMs . 
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Dee la somma del debito aver molta convenienza col 
valore d.d predio , che si voglia distrarre . Prxtor ultimare de- 
bebit ...... ne propter modi tu m ars alienarti migli possrssio 

distrabstur (i) . Dee non esservi roba di minor conto, con cui 
si possa provvedere al bisogno . Si forte ars a/ienum ■tantum 
erit , ut ex rebus crteris non positi ex'soloi (i) . St forte ( di ce 
un altro testo ) deprehenlerit ( Prutor ), non posse ahunde exsol- 
vi, quarti ex jtrtcMorum distrafìione (3). E quando la neccss iti 
costringa a poner mano ad un predio , bisogna salvare i pila 
preziosi . Si sii alia possrssio minor , vel minus utilior pupillo , 
magia ram j ubere distrabi ( Vt.etor deb eh i t ) ^4) • 

Ove si sieno trasandate le carnate avvertenze, o per cir- 
convenzione usata al giudice , o per .altra cagione , la vendita 
è nulla, tutto che fatta , precedente decreto . Si permistrit ( Fac- 
tor ), aere alieno non allegato , consequenttr dicemus , nullam esse 
venditionem , nullumque decretum (5). E si dk al pupillo , al mi- 
nore ec. niente meno , che 1* azion reale a -v indicar la roba , non 
avendosi il dominio per trasferito . 'Manrt alilo pupillo , si postea 
poteri t probari, obreptum asse pretori . Sed videndum ut rum in rem, 
an in personam dabimus e i alìiontm . Et migli est ut in rem dei 
tur ; non tantum in personam, adversus tutore s vel curatore! (d). 
Si pruses provincia Jeertverit ( dice un' altra legge ), aliena ndum 
vel obligsndum pupilli suburbanum vel rusticum prtdium ,, fame n 
. abìione m pupillo , si falsis allegationibus circumventam religione m 
ejus probare possit , Senatus reservavit (7) . Dove la Chiosa: fu- 
-de x rircumventus fallii allegationibus , pura quia dicebatur quo 

Ulti 


(0 E. V , §. io , D. De rebus eorum ttc . 
(0) L, I, §. q. D. Eod. 

(3) L. V , §. 9 . D. Eoi 

(4) L. cit. §. 1 o. 

(5) L. cit. §.14. 
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aes alirnum urgebat , cum , non immineret , de predio. minori* alie- 
nati o decrexum. interpoiuit . Non valet decretum , ntc alienano * 
Unde. preedium alienatimi minor vi nàie or e poterit (8) . 

Nè vale a sostener l'atto qualunque altra ragione si pòs- 
sa addurre in giustiticazion del decreto neppure quella del- 
la utilità del profitto , del vantaggio , che si dica proccurato* 
al pupillo , al minore ec» Si *s ahmum non interveniat , raro* 
res tamen al/egent r expedire hxc predio vendere , et vel alia com- 
parare , vel certe iitis carere , videndum est an Pr.etor eis debeat 
perm ittere ? Et magia tst , ne possit (9) . Neppure se Io stabile 
sia di cattiva natura , o in cattivo stato ; perchè se il buono 
si vende per buono , il cattivo vendesi per cattivo, e ciascuno*, 
misura della sua rendita » Si fondu a sit sterilii vel saxotus vel pe- 
sti lena , videndum estuari alienare eum non possit . Et Irrpp. A NTO- 
NlNUS et Divua pater ejus in hxc verbo rescripserunt : Quod alìe- 
gatis , infrutluosum esse fundum , y uem vendere vultis , movere noi 
non potest , cum utique prò frulìuum. modo pretium inventami; 
sit (1 o) - 


5 » LUI» Osservanza del S. fi. 


Da queste regole il S k C. non si è mai dipartito , sempre 
che ha proceduto colla sua ponderatezza usata * .Approvando le 
distrazioni unicamente allor quando ve lo abbia tratto una ne- 
cessità imperiosa ; non ha soluto lasciarsi muovere dall' utile , 

che 


(d) L. cit . §. 15. Idem in L, I , § 1 , D. Eod. 

(7) L. V. C. De pr adita et olii a rebua minorum etc. 

('<?} Gioita ad </. I— 

(9) L. V, § 14 . D. De rebus forum , qui sub tutela rtc% 

(10) L, XUIy D. Eod . 1 
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che in favor della distrazione si sia allegato . Troviamo fre- 
quenti esempi di tal tua ripugnanza fin da' tempi vicini «Ila 
sua origine ; ripugnanza notata e assai commendata dal Mkno- 
Cmio (t) . Matteo degli afflitti ne reca , e conchiude ; 

E: torri u expe Uat pupi/lo pr.ehum alienare , non potete alienar i li- 
ne decreto ; immo cum decreto , nisi ob aes alisnum (o) . 
Nc reca Anton Capeck , e discorre nella stessa senten- 
za (3). Ne reca Cesare Orsillo ; presso cui si legge rivo- 
cato dal Contiglio stesso un suo decreto , fatto secondo diversi 
principi, ed annullila l'alienazione permessa . Tutor alienavo- 
rat qu.e/an bona im mobilia etiam cum deChet O , quod est p us, 
non tarne t cautta exittente , urgente aere alieno . . . Futi deci a- 
rjta alte natio . nu Ila , non obitante q-aoj dicererur ette in militai erti 
pupilli (4). Lo stesso Orsillo reca altrove un'altra decisione 
del S. C. seguita in u sa causa sua propria ; culu quale fu ri» 
vocata la distrazione d' un podere., che il suo tutore nella pu- 
pillare eia di lui aveva J.eitato, anche senza cau>a (>,), 

§. L IV. 1 futuri chiamati godono gli iresti beneji j de ' mino'i f 
eJ anche maggior i . 

La lettera di queste leggi « di queste decisioni non par- 
•Ja , ebe di pupilli e di minoii ; ma il loro spirito si distende 
sopra tutte quelle persone, che non potendo per se stesse at- 
tendere a’ proprj interessi , son dalla legge., che veglia per lo- 
ro , raccomandati all'altrui cura, ed alla religione de’ magi- 
strati . Ulpiano propone tal quistione sopra un discorso tenu- 
to in Senato dall’ Imp. Severo , dove furono a favor de’ pu- 
pi 1 ' 

(l) De Arbitrar. Judic. Il , Cent. Il, Cas. CLXXI. 

(a) Decis. LXXXril , n. 5. 

(3; Decis. CX11I. 

(4) Ad Decis. LXXVlI , M. de Affl. n. 2. 
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pilli gettate le fondamenta di questo diritto-. Sed si cu rat or sit 
furiosi , ve l eujus alterine non adolescenti s . , videndum est , utrum 
fare vettri valebit venjitio , an hanc. orationem admittemus ? Il 
giureconsulto risponde, che la mente del senatusconsulto ab-* 
tracciava tutti quelli , che per qualunque causa son parificati 
a’ pupilli ed a'minori. Et puto y quia de pupillis Princeps lofui- 
tur , et confanti un tutoribus- curatores accipiunt , pertinere . Et de 
cceteris puto, ex sententia orationis idem esse d'uenJum (d) . E al- 
trove : Idem servari oportet et si furiosi , vel prodigi vel cujus- 
cumtjue alterius predia curatores ■ velint distrahere (7). A buon 
conto dovunque son curatori .la regola è la stessa - 

Che i futuri chiamati a' fede commessi vadan compresi nel- 
la medesima classe de' pupilli , de' minori , e de' beneficiati , co- 
me costoro ; è dottrina cosi certa nel foro , che tutta la pra- 
tica degli atti riguardanti alcun loro interesse è fondata sopra 
essa . Ad ogni modo , come spesso occorrerà di ricorrere pe* 
chiamati al nostro fedecomroesso alle leggi e alle dottrine. in fa- 
vor de’ minori per più non tornare sopra il medesimo artico- 
lo , mi sia lecito di farne qui poche altre parole . 

Il Pretore promette una protezione espressa a' non ancor 
nati , come per ordinario sono i futuri chiamati in quei fcdccom- 
messi,che nel risorgimento degli studj 1’ Europa forense archi- 
tettò su’ fondamenti del diritto romano .. Sicut liberorum eorum, 
fui jam sunt in rebus humanis , curarti pr.ctor habuit ; ita etiam 
eos , fui nondum nati suor , propter spem aascendi non neg/exit (8). 
E cosi era di ragione , poiché il non-nato è più minore , se è 
lecito cosi parlare, di qualunque minore- 

I non» 


(5) Ad decis. Mi DE Affl- CCXL1X , ». id,. 

(d) L. Vili, §, i r D.. De rebus eorum etc~ 

( 7 ) ; D. XI. Eod. 

(8) L. I , D. De, ventre in possessione/» mittendoi 
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I non-nati si possoao eziandio riguardare sotto un altro 
aspetto 1 cioè di attenti , tum aJfiuc absint a rebus bum ani s ; nel 
qual senso sono più assenti di qualunque assente. Laonde a ra- 
gione competono loro tutti i benefizi » thè il diritto civile con- 
cede a' pupilli ed a’ minori ; tutti quelli , che concede a' me- 
desimi il diritto pretorio ; tutti quelli , che lo stesso diritto pre- 
torio concede agli astemi , e che fanno il prihcipal suggetto 
dell editto, con cui si soccorre a’ maggiori (1). 

Di qui è, che i non ancor nati sono piu vantaggiati de’ 
semplici minori . Il Cujacio infatti non ripete da altro principio 
la restituzione, che contra la usucapione si concede al non ancor 
nato ( etìam ri , qui priusquam nasceretur , usucaptum .imi si t , resti- 
tucnJam adionem , Labeo scriiir 2) : restituzione eh’ è negata al 
semplice minore (3) . Ideo restituitur (insegna il grande uomo)» 
quia sicut ab sentì bus , qui usucaptum amìserunt , sue ctrpta fuerit 
ante ab se iti am usucapio , sive non , pretor su c'srrit ; ita sequum 
est et, qui in rebus humanit eo tempore non fuerit , qua comple- 
ta est usucapio , Js igitur in hac causa non habetur prò nato, aut 
presente ; nam si prò nato esset , non restitucrctur oh amissam 
usurpationem (4) . 

Coerentemente al detto le nostre patrie leggi esigono nel- 
le distrazioni de’ beni soggetti a fed commesso maggior solen- 
nità e ponderatezza , che nc’ beni de' minori . Laddove per que- 
sti ultimi brsta un decreto solo di qualunque giudice, per quel- 
li si richieggono due decreti , 1 ’ uno della Vicaria a due ruote 

e P 


(1) Si vegga il titolo delle pandette : Ex qutbus causit 
majotes XXV ànnis in integrum restituuntur • 

( 0 ) I-. XLV , V. De minor [bus ete. 

(3) I" JEmìhus XXXVJI1, D. De minoribus , 

(4) -Ad cit. L, JEmihus . Tom , I , col, 1 007 , ediuonum Neapp. 
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c 1 altro del S. C. anche a due ruote. Vi si richiede oltre a 
tutto ciò l’assenso del Principe (5). 

Avvertiamo par 1’ applicazione della dottrina dì sopra ; 
che al tempo della vendita il primogenito di Alessandro, Anto- 
nio, era maggiore, perchè nato il DCLXXIII (tf) ; il secondo, 
genito , Salvadore , interessato al pari del fratello, era minore; 
1 futuri chiamati si speravano di mano in mano in tutta la se- 
rie del tempo, avvenire * 


§. LV. Ammettali per guata causa, delta vendita anche: la utilità- 

. D,etro ,a scorta Principi stabiliti , dovremmo- restrin- 
gerci ad indagare , qual necessiti inflessibile , quale urgente e 
gran deéito da soddisfare , avesse comandata la vendita de’due 
feudi. Ad ogni modo, poiché fautore del fedecommesso per- 
mise nel suo penultimo testamento , che coir ultimo confermò 
,n Serale, la permuta de’ beni , quando tornasse in evidente 
nule de' discendenti ; e ciò precedente approvazione del S. C. e 
cognizion di causa (7); ammettiamo pure per giusta causa la uti- 
lità nella d.scussione, che imprenderemo . Nisi plrenti, volun- 
tas, vel testatone , ex cujue bonis ad minorem ( fundus ) perve- 
nir, super alienando eo alijuid mandasse deprehendatur (8). Vero 
è , che non avendo ancor fatto il vecchio Laionia al tempo 
delle sue disposizioni uno acquisto s’t prezioso, come di Campana 
e di Bocchigliero , non si dovrebbe concedere a quella permissione 
una estensione contraria al fine , eh» la dettò . Pur tuttavolta 


( 5 ) Bragm. un. De vìnculis amovendis . 

(6) Tot. Il prò D. Anton, et D. Salvar. Fot. 301. 

(7) Proc. Exp. Vie. Fot. 13. 

{8} i. m t Quando decreto non est opus età 


t 



se le conceda per me francamente, poiché sono per dimostrar 
ad evidenza , che T alienazione di quelle terre non solo fa 
volontaria e libera , ma sconsigliata e furierà . 


§. LVI. Due causi allegate da Alesi. Falsa e insudiciente la prima. 

Due cause Alessandro allegò per indurre la Vicaria a per- 
mettere la venditi d/ feudi, false ambedue, e insufficienti ^ 
Disse, che quelli erano sottoposti a debiti ed a pesi , che qua- 
si tutta n’ esaurivan la rendita. Disse, che per disposizione 
del fedecommettente doveva egli dimorare in Napoli ; donde 
non potea prender cura di beni cosi distanti , come erano due 
feudi di Calabria , che sarebbero perciò facilmente iti in deca- 
dimento ; e dove non si poteva egli mantenere con si paco , 
com'era l’avanzo di rendita, che gliene proveniva (i). 

I feudi non erano sottoposti ad altri debiti , che a duca- 
ti tredicimila , residuo del loro prezzo, pagabili quandocumque ; 
i quali dovuti prima al Principe di Colubrano ed a Teresa Cafa~ 
ra , eran passati a credito del Duca di Crosia, con diminuzione 
d’interesse (*§XLVI ). Questo debito non era dunque di quel- 
li , clic le leggi riconoscon per giusta causa delle vendite al- 
trimenti vietate , i quali debbono essere urgenti , imminenti , 
cioè d’ indifferibile soluzione ( § LII ) Dunque Alessandro allegò 
una falsa causa , quando ricorse a tal debito . Questa stessa 
causa er 3 anche insufficiente ; poiché per tredicimila ducati, an- 
corché dovuti di presente , non si distraggono due feudi , già 
costati venticinquemila ducati l’uno , ( non voglio dire altro 
per ora ) ; c forse non se ne distrae neppure un solo . Nec 
propter modicum ses alieiiurn magna possessio distrahatur . 

§.LVIT. 


(t) Proc. Exp. Vie. Fol. z— 3 . Adde fol. et 52. 

(2) Fol. io. Eod. 

(3) Fol. 4—9 , Eod. 


— v 
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$. LVII. Falsa la seconda , 

La necessaria dimora di Alessandro in Napoli era una cau- 
ta anch'ella falsa. In qual parte de’ suoi testamenti glieP ave- 
va il testator precettata ? Vero è , che nel togliere Alessandra 
moglie, aveva da lui il suocero esatto promessa, che ferme-, 
rebbe il suo domicilio in Napoli (o) ; e Francesco il zio, per 
facilitargli coiai dimora, gli aveva fatte delle donazioni (3). 
Ma il patto col suocero cadeva , o degenerava in capriccio , to- 
sto che la economia del genero più non ne comportasse la os - 

servanra ; e del zio erano drsìderj , non condizioni o precetti , e 

» 

decider j subordinati a un desiderio supcriore e finale , all’avan- 
zamento cioè della casa (4). Il che è tanto vero, che lo stes- 
so zio testando , si restrinse sd imporre la semplice educa- 
zione de’ pronipoti in Napoli (5) ; cosa che lungi da' genitori, 
si poteva meglio eseguire in qualche collegio . Oltreché al 
tempo della vendita il primogenito di Alessandro contava ven- 
tidue anni ; il secondogenito se ne allontanava di poco . Il 
tempo dunque della educazione era passato . Cessante caussa, cesi 
sat efiecìus . 

LV 1 II. E anche insufficiente. 

Non solo era falsa la detta causa , ma insufficiente altro-' 
sì . Insufficiente riguardo ad Alessandro , perchè quando anche 
avesse egli dovuto dimorare in Napoli, poteva nondimeno cu- 
rare i beni della vicina Calabria , come qui fanno infiniti 
gentiluomini, che tengon roba in più lontani paesi; e non 

F ostan- 


(4) Fai, 6 . Eod, 

( 5 ) Quali vuote , che si debbiano allevare nella città di Na- 
poli neile virtù e buoni cesi umi , Fot , 1 6 , a t, JLt, A. Eod, 
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ostante il domicilio di Napoli , poteva anche di tempo in tem- 
po far egli qualche scorsa in Calabria , al che l'età sua e la 
sua validità consentivano (t) . Più insufficiente era la detta 
causa riguardo a’ figliuoli e a tutti i posteri di Alessandro, 
di cui era veramente la proprietà della roba ; perchè costo- 
ro non eran certo obbligati di stare in Napoli , come Ales< 
tandro spacciava di se ; e doveano , secondo i voti del fede- 
commettente, durar quanto il mondo, laddove l’usofrutto d 
Alessandro , quando ei non ne fosse decaduto ( §XLV), ter- 
minava colla sua vita .. 

Era finalmente il motivo della lorttananza insufficientissi- 
mo a dimostrare , che non si potesse esso Alessandro mantene- 
re in Napoli colla poca rendita , che gli proveniva da’ feudi ; 
perchè nè questa veniva da un picciolo capitale , nè ancora 
era deteriorata , nè colla vendita de' feudi potea crescere . Non 
veniva ella da un picciolo capitale y poiché secondo la scarsi*- 
tlma c i nfida lezione di Alessandro e delia parte , era il frut- 
to di un capitale di cinquantamila ducati , tolti gl’interessi del 
solo debi to de’ ducati tredicimila. Non era deteriorata r poiché 
Alessandro nelle menzogne, che alfastcllò , per disfarsi de’ feudi, 
non ardì di allegare alcun detrimento già loro sopravvenuto; 
ma disse sppena , che per la lontananza del padrone , potevano- 
facilmente deteriorare (2). Sulla quale implicita confessione del 
lor buono stato di quel tempo r imploriamo una speziale atten- 
zione del S. C. Non poteva infine crescer la rendita colla ven- 
dita de’ vecchi feudi , e coll’ acquisto di alcun nuovo r coma 
allora si dimandò ; perchè se poco quelli rendevano- , si sa- 
rebber venduti anche poco . Cum sstique prò frulistum modo pre - 
tium inventari ss sit ( fundus Ol- 

(1) Voi. Il, prò D. Ant.et D. Sa/v. Fai, 53 , Artic. XXV] 
et fol. 39—74 , sup. cit. artic. 

(0) Proc. Exjr. Vie. Poi. 5 , a t. Lit . B. 

* 

■j 
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Oltreché dove la rendita avesse patito , o fosse stata scar- 
sa per mantenersi nella capitale , era questo per un buon pa- 
dre di famiglia un motivo infallibile da rissarsi in provincia , 
dove il vivere è stato sempre men caro . Cosi avrebbe Ales- 
sandro provveduto efficacemente agl' interessi di se , de’ figliuo- 
li , e de’ posteri tutti. Cosi avrebbe secondate le provvide in- 
tenzioni del fcdecommettente , il quale non mai si sognò di 
volere povera la sua casa in Napoli, pili tosto che ricca in 
provincia « 

« 

§. LIX. Veri motivi di Alessandro. 


Ma Alessandro improvvido per stesso , e inoltre efebo! ma- 
rito d’ una femmina capricciosa , questo appunto abborriva , il 
ritirarsi in provincia ; prescindendo dalla mira , che aveva al pro- 
fitto particolare , che attendea dalla vendita . Un testimonio della 
parte attesta di avere udito da Alessandro , cui egli aveva doman- 
dato , perche vendesse Campana e Bouhigliero ; che la moglie amava 
meglio di fare in Napoli la fantesca , che d' esser ne* suoi feudi ricca 
ed agiata padrona (3) . Alessandro dunque sagrificò alla sua pro- 
digalità , e al capriccio di una donna , il bene della sua fami- 
glia , e il volere di dii gli avea lasciata la rubi ; -di che in- 
vano era stato a tempo da sinceri amici ammonito c ripreso. 
Abbiamo negli atti lettere di varj del tempo , quando si trat- 
tava la vendita ; dove Alessandro è domandato con maraviglia , 
se sio vero questo disegno ; è scongiurato di non privare i figli 
d' un patrimonio si ben fondato ; è esortato a ritirarsi nelle 
sue terre, di cui gli si mettono in vista la bellezza del sito. 

Fa 1» 


(3) Mia moglie non ti vuole stare , td ha detto , che piò 
tosto si contentava di esser vajassa alla Carità . Voi . II prò D. 
Ani. et D. Salv . FoL 135, a u 
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la popolazion numerosa, la fertilità del suolo, la opportunit'i 
delle industrie ; gli si propongono lilialmente gli esempj de' 
principali signori , come di tiisìgaano , di FuscaUa ec. i quali 
oveano di buon grado il lor domicilio nelle terre vicine (1). 

$. LX. Ia 1 Vitariu non provvide ni all'utile , nè alla indennità 
del fedecommtsso . 

Se senza necessiti il curatore e la Vicaria permisero la 
vendita, non ebbero neppure in veduta alcun utile del fede- 
commoiso , neppure quello , che ad Alessandro era servito di pre- 
testo, la vicinanza cioè dell’ acquisto da surrogarsi . Fu infatti ad- 
dì 18 di Aprile MUCLXXXVil, permessa la vendita de’ vecchi 
feudi, per acquistarsene del loro prezzo un nuovo-, ed un nuo- 
vo , che non si disse nè più vicino , nè non più distante de’ 
.Vecchi (a). Ma se un feudo si dovea surrogare ad un feudo , 
anzi a due feudi; se un feudo in una provincia qualunque , a 
due feudi nella citerior Calabria , che non è finalmente delie 
più lontane ; qual era il profitto del cambio ? qual cosa valeva 
la pena e il dispendio delia permuta ì anzi qual sicurezza , che 
almeno non si sarebbe ito più lontano? 

Si risponderà forse, che la Vicaria avrebbe appresso prov- 
veduto a tutto ciò, poiché aveva ordinato, che la vendita non 
si eseguisse , se non prima fermata ed approvata da lei ia 
nuova compera (3). Ma che diremo, veggendo che lo stesso 
curatore e la stessa Vicaria , sette -anni dipoi , non essendosi tro- 
vato altro feudo nè vicino , nè lontano , tolsero via quella clau- 
sola , la qual sola potea servire di qualche frena , perchè il fede- 
ro^ 


(1) Voi. Il y inter D. Joseph. I.abon. Fol. S75 — a8o . 

(*) Pro ilio convertendo ( pretio ) in emptiontm tlterittt 
urrà» Così il curatore . Proc. Exp. Vis. Poi. 62 , a t. Lit . C. 

In 
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•commesso non venisse a precipitare ? La vendita de’ feudi fn 
permessa senza condizione ; fu permesso, che il prezzo <i p® 
tesse impiegare nella compera di stabili l*> gensatici , che si do- 
vevano ancora trovare , ne furono più trovati ; stabili , di cui 
non fu determinata la spezie, se rustici., se urbani., nè circo- 
scritto almeno il sito (4). 

Noi dimandiamo di grazia , quale utile del fedecom messo 
po»è in questo secondo decreto aver in mira la Vicariai O più 
tosto come mai ella non vide, che lo esponeva al datino e 
alla rovina? L’utile o il danno di una permuta non si cono- 
sce , che per una comparazione fra due obbietti determinati , 
presenti , noti egualmente,. Ma tra il presente e certo e noto 
da una parte , e dall’ altra il futuro e incerto e igroto, quale 
umana prudenza è valevole a pronunziare ? Un giudizio di tal 
sorta può appena aver luogo tra obbietti di spezie diverse' 
quando si cambi la spezie peggiore per la migliore . Si venda 
il palazzo per comperarne un podere ; sta bene : ma il tal po- 
dere per un podere qualunque, è contra il senso comume . Del 
resto la riflessione sul pericolo del cambio si attaglia meglio al 
primo decreto della Vicaria , quando ella disse : si vendano Cam- 
pana e Bocchiglicro per un feudo qualunque . Ma il secondo , do- 
ve disse .: si vendano i feudi per uno stabile burgensatico qua- 
lunque ', porta in se un cambio non pericoloso , ma già daonevole, 
perchè la spezie più nobile è barattata colla meno.; e si tolgono 
alla famiglia posseditrice de' beni , i quali la innalzavano sopra 
la classe comune ., ch' era stato il disegno di Franceico., per ab- 
bassarla e ridurla nuovamente a un livello inferiore . 

Fa si 


Jn emptionem alterius feudi. Cosi il decreto. Fol. 114, litt. 
AA. End. 

(3) Fol. 114, a 1 . Lit. A. Eod. 

(4) Fol. 142. Eod. 
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Si replicherà, che la difficoltà di trovare il nuodo feudo, 
la iiian«an«a. Hi una pronta occasione per un buono stabile 
burgensatico, indussero U Vitaria a tal passo. Risponderemo, 
che la difficoltà appunto- del surrogare doveva fare la Vitaria: 
più guardinga e più cauta neL distrarre ». 

§. LX[. Conchìusione . Mancanza della’ persona legittima .. 

Or se la vendita fu decretata senza causa , anzi a com- 
piacenza ed a voglia delle parti , conchiuderemo per questo 
primo capo con ULPtANO t .nul!um esse decrerum , nullamque ven- 
ditionem., Conchiuderemo di nuovo allo stesso modo , per nou 
essersi intesa la persona la più legittima , cioù il primogenito 
di Alessandro , primo proprietario della roba , e già attempato 
„ di ventidue anni ,. quando- col secondo decreto si permise la 

pronta vendita .. Il curatore non suppliva alla mancanza di lui, 
perchè a’ maggiori c presenti non si dà curatore * Molto meno 
poteva supplirvi il padre , perchè egli formava una parte op- 
posta a quella di tutti i chiamati . Il primo di costoro era il. 
figliuolo .- 

$» LXII. Come si fosse fissatts il presso della vendita +> 

Un secondo capo che condanna la vendita, consiste in- 
ciò ,, che non si prese cognizione , nè tennesi conto del prez- 
zo , fuorché di una parte sola , di cui appresso vedremo l’ in- 
felice uso .. 

Espose Alessandro di aver trovato a vendere i feudi per 
due. cinquantaduemila secento trentanove , senza soggiungnere a 
chi . Disse ,, che trentamila secento tr entunove si spettavano al 
fedccommesso , e si pagherebbero vincolati % Tredicimila si dove- 
vano- 

f 

k 
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■vano per lo residuo del prezzo a’ creditori delegati dal .Prm- 
dpe di Cariati , nel luogo de’ quali era succeduto il Duca di 
Crotia , che non nominò . Settemila disse esser suoi , per avere 
affrancato di danaro suo e del fratello la terra di Bocchigliero 
dal diritto della ricompera . Dumila eran di puro lucro , ed 
anche si appartenevano liberi a lui ; ma egli era contento di 
ricevergli vincolati insieme co’ settemila , per impiegarsi a cau- 
tela del solo comperatore (i) . 

Il zelante curatore non dimanda il benefizio dell asta ; e 
•quello, che fa più scandalo, non dimanda apprezzo. Si restrin- 
ge a chiedere , che il prezzo da impiegarsi nel nuovo acqui- 
sto , resti soggetto al fedecommesso per la quantità ereditaria di 
Francesco ; lasciando indefinita tal quantità con una reticenza stu- 
diata (o). La Vicaria o pres' da questo laccio, o più franca 
del curatore , permette nettamente , che la vendita si faccia, 
per non men di ducati .cinquantamila ; e che soli trentamila 
cento trentanove ( il .che non aveva il curatore osato spiega- 
re ) restino soggetti al fedccommesso di Francesco (3) . Molti 
sono i torti , che s' inferiscono al iedecornmesso da questa sola 
parte del decreto.. 

§. LXlil. I. Torto riguardo al prezzo , mancanza, dell appretto • 

. Sua necessità . 

•Si ommette lo apprezzo. Se la mancanza di questo in- 
dispensabile atto fa maraviglia, dee farne magg.ore la confidenza, 

con cui dalla parie contraria se ne niega la necessitò , e si asserisce, 
non trovarsi egli ordinato in niuna parte del dritto . E non basterò 
ad indarre la necessità di questa cautela la infinita sollecitudine, 


( 1 ) Proc. Exp. Vie. Fol. 3 • 

( 2 ) Fol. 61 , a t. in fin. Eod. 

( 3 ) Fol. X14, a t. Eod. 
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con cui le leggi dì due intieri titoli del Digesto e del Co<&> 
#r (i; ingiungono a’ magistrati, sotto pena della nullità dell'at- 
to, di adoperar nelle vendite la più minuta , la più scrupolosa 
cognizione di quanto in questi negozj interessi il minore e il 
pupillo? £ se il prezzo b. parte integrante ed essenziale di 
ogni vendita (2) , come si sarà presa tutta la cognizione - della 
vendita , quando il prezzo di ciò , che si venda , non si sia 
conosciuto ? E qual altro è il mezzo sicuro ed usato di cono- 
scere ìT valor di una cosa , se non 1’ apprezzo,, che noi dicia- 
mo , ossia la valuta , la stima ?- 

Quarto mezro prescrivono le leggi romane nelle vendi» 
de’ beni de’ debitori : Rei qualitas et redituum quantità t te stime- 
tur (3) , Nel senso delle leggi un pupillo , di cui si vendano 
beni , & sempre un debitore . Questo prescrivono nelle vendite 
de’ beni fiscali . Just a pretia non ex preterita emptione , sei ex 
presenti icst ima t ione constimi . Questo ingiungono le nostre 
consuetudini ad occasion delle vendite per cagion di congruo ; 
dove si spiega espressamente , che la stima si debba fare per 
mezzo di periti : Per appretiatores (5) . Questo solo e non al- 
tro suggeriscono la ragione e il buon senso risultando il 
prezzo delle cose venali da una infìnitk di circostanze la cui 
combinazione richiede un pratico ed un perito . Questo stetso 
in fine è il praticato invariabilmente dal S. R. C. in tutte le 
vendite , che si fanno di sua autorità , come attesta de' tempi 
suoi e de' passati \1 Pres. dk. Franchjs (6), e de’ «ostri la 

no- 


(1) De rebus eorum , qui sub tutela sant , sine decreto non 
a ìienandis vel supponen./ù . De pr.ediis et aliis rebus mìnorum sine 
decreto non alienandts vel obbligando . 

(0) Sinc predo nulla vendi t io est . L. Il , $ 1 . D, De con- 
trehenda. emptione » 

(3) L. XV l , C. De rescinda vendita 
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nostra sperienza ■ Si dirò dopo tutto ciò, che la legge, che il 
foro sopporti trascurata in disfavor de' pupilli e de’ Ior simili 
una cognizione , una indagine , che esige anche a favor de* 
maggiori ? 

Per sostenere il contrariò assunto si ò abusato delle au- 
torità del- Catece-Latro , del Rcvito , del Merlino 
Si è soggiunto , che la notizia del giusto prezzo risultava ab- 
bastanza dalla vendita, che avea fatta degli stessi feudi il 
Principe di Cariati, dalla divisione tra’ due fratelli Alessandro c 
Domenico I. a leni a , dal rifiuto che costui fece di essi , lasciando- 
gli amendue al fratello . Si è giunto a lodare di prudenza la' 
Vicaria , che fece risparmiare la grave ed inutile spesa dell'ape 
prezzo . 

11 Capece-Latko apporta decisa dal S. C. la fermezza 
della vendita d' un fondo pupillare, fatta senza apprezzo e sen- 
za subastazione , prcut de jure requirebatur ; | er l’unica ragione,, 
che la nullità era allegata dar comperatole, mentre il pupillo 
fatto maggiore si dichiarava contento del contratto . Egli fu dal 
S. G. stimato, che un'azione introdotta a favor del pupillo 
non si avesse a rivolgere contra di lui (7). Sulla qual decisio- 
ne l’ annotatore MjChelangiolo Grzzio, raccogliendo i ne- 
eessarj requisiti delle vendite pupillari , vi annovera per sen- 
tenza non contraddetta, e spezialmente dal' suo autore seguita, 
lo apprezzo e la licitazione (d). Gli altri scrittori allegati non' 
parlano òdi' apprezzo , ma della sul est azione , come di breve 
vedremo » 


I 

1 


il. 

(4) ' L. Ili, §. 5 D. De jure fìsci .. 

( 5 ) De jure Congrui . 

(<f) Deci s. LlV , n. 7 , et teff. 

(7) Decis. XIX , per tot. Vr e serti tu n, 1, er 9 .• 

(8) Ai sii. Dtcìt. ». 18 . 
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Il voler supplire all 1 apprezzo cogli inditj , che si tolgono 
dalla vendita precedente, dalia divisione de' due fratelli, dall» 
essersi il primo contentato di cedere ambi i feudi al secondo; 
è contrario non meno al diritto , che allo spirito di tutto il 
fatto. La vendita precedente era stata .nel DCLXXVM, va- 
le a dire sedici an ni prima , e senza suhastazione . /usta pre- 
tta non ex preterita emptione , sed ex presenti rstimatione con- 
atitui ( 1 ) . Agli atti palesi passati tra' fratelli per ciò , che di 
sopra fu detto ( $ XXXIX--XLU ) non è da aversi niuna fede . 

De' segreti nulla sappiamo. 

In questo articolo dello apprezzo io non ho voluto dare 
Veruna idea del dippiù , che potevano i feudi valere. Mi son 
proposto di darla dove tratterò della lesione. Basti ora 1' avene 
stabilito, che la vendita seguì senza cognizione del prezzo di 
ciò, che si vendeva . 

$. LXIV. a. Tarto , mancanza deW asta . Sua necessiti per legge , 

Nella stessa vendita .mancò la licitazione. O si riguar- 
di questa solennità , come un mezzo da evitare il danno , e 
lare , che il prezzo della cosa venale non resti «otto il suo 
giusto livello; o riguardisi come il mezzo di alzarne il prezzo 
in lino a quel grado di lucro , a cui suole spingerlo la con- 

1 

cor- 


(1) L. Ili , § 5 , D. De jure Fisci. 

(-) Aut quod habuerunt amiserunt ; aut , quod adquirere erno- 
lumentum potuerunt , omiserunt . L. XLIV , D. De min. In lu- 
cro quoque minoribus subveniendum dicitur . L. Vili , § 8 . E od. 
Minoribus etiam in bis succurri , quse non adquisiverunt .. L 
XVII, §. I , D. De usuris esc. 

(3) L. Vili , § 8 , D. De min. 
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corrcnza ; la licitazione è un trovato , dei cui benefìzio non 
debbono esser privi i minori ; poiché la legge non mero b 
sollecita del loro lucro, di quel, che sia oculata a preservargli 
dal danno (a) .. 

Ma senza andar dietro ad argomenti, abbiamo un test» 
espresso sulla necessità delle subastazioni nelle vendite pupil- 
lari . Si res ( minor it ) venietit , et exitrat qui piu a Iterai or , am- 
in integrarti propter lucrarti restituer.du * t iti Et quotidie pretóre* 
tot rettila ut,t , ut rurtutn adrr.ittatur licitatio (3) . Qui parla Ul- 
piano di licitazione straordinaria , in grado di rettiiuziene im 
intiero ; ma dj licitazione, che segue alla precedente ordinaria, 
jRurtum cdn.ittenr heitotio . 1 ulta la forza del testo è nell# 
voce rutium . La seconda ha luogo, ré etiti at qui plus liceatar’ 
ma la prima è necessaria , perchè il' secondo suppone il primo. 
La secon da indi ce una spezie di addizione im diem , eh’ è piti 
della licitazione- , poiché toglie la roba di mano al compera» 
tore per darla ài nuovo offeritore n la seconda è pii» natura- 
le , perchè consiste in un benefìzio non gravoso a niuno , L’ 
anche nei detto testo notabile la parola quotidie. Se il secondo 
benefìzio ha luogo alla giornata , il primo debbe essere ordine- 
riissimo . Si apgiugne, che un altro espresso testo stabilisce la 
ne cessità dell’asta nelle vendite, che s* fenno per decreto dì 
giudice (4) . Le vendite degli stabili pupillari seno tutte di que- 
sta fatta (*) - 

§.LXIV. 


(4) L. Ili , C. De executior.e rei judicat * , 

(*) Nella L. HI , C. Si advertut fiscum , gl’ Imperatori Dio» 
Clezt ano e Massimiano dannoperma) fatta la vendita d’una 
possessione d' un minore ad istanza del Fitto , perchè seguita 
con frode i neo servata sclennitate hatiaritn , Crcdesi per molti 
giurisperiti , non potersi da questa legge inferire la necessità 

deb- 


I 


i • 
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.$» LXV. Osservanza del fora di Napoli ,. 

Dalle citate leggi , e piu dalla prima hanno comunem en- 
te i DI), inferito co' principali interpreti dal diritto , come 
il Bartolo , 1‘ Ottomano, il Cujacio , che non si possa la 
roba de’ minori vendere s^nta -incanto . £ se alcuno ha di ciò 
quistionato , poiché di tutto si disputa nelle scuole e ne' tri- 
bunali , la sentenza affermativa è 1' accettata dal nostro foro. 
Mattso degli. Afflitti riferisce, che dedicatosi il S. C. a 
determinare, qi.e sint necessaria , ut valeat alienai io rei stabilii 
pupilli , si giudicò concordemente che , ad hoc ut valeat et te- 
ntar dilla alienato , necessitassero otto requisiti, che si possoa 
leggere presso il lodato autore, uno de' quali é la licitazione « 
Quol post decretimi in ter ve n iant aubhastationes fi) . Il S. C. dun- 
que fin di' tempi dello Afflitto , ha stimata la licitazione 
una solennità si necessaria a favor de' minori , che la sua ons- 
missione invalidi l'atto. A 1 tempi del Gaamatico persiste- 
va la stessa dottrina (a). Degli ultimi tcnpi abbiamo decisio- 
ni seguite a g'ulizj strepitosi , che dimostrano la perseverane 
* za del foro di N spuli in questa sentenza.. 

Si eran vendute sotto l'asta del S. C. ad istanza del Prin- 
cipe di Pondi lor possessore , le terre di S. Stefano e di Ge- 
sualdo , soggette a fedecom messo . .Il comparatore era stato il 
Marchese Berlo , padre dell'odierno. Presone da costui il .pot- 

ses- 


d eli' asta a benefìzio de' minori., poiché quella si richiede 
benefìzio del Fìsco in tutte le .vendite, che faccia egli di beni 
di suoi debitori. L. I et II, C. D# fide et jure bastie fise . Uh. 

. Ma se si riflette , che nel caso della citata legge il Fisco 
era già stato soddisfatto; che il danno e la doglianza erano 
*'zl minore; e che' costui non si sarebbe potuto giovare d' un 

- dfc 
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cesso , fu prodotta da un terza l'a&r/oac della je/ra . A prò del 
Marche te Berto , si fece una strenua e dotta difesa dai Marchese 
D. Carlo Ciro, allora avvocato. Si sostenne , che a’ minori , 
ed a' futuri chiamati a fedeconunessi , non toccasse il benef}- 
zio della licitazione ; e molto meno quello degli additameli do- 
po perfezionato il contrat.o ; i quali adattamenti suppongono 
l'addizione in diem , cioè U dazione rivocabile della cosa al 
comperatore , finche altri non oifera più ; vantaggio , che ipso 
Jure non compete, se non al Fisco ed alle chiese. Pur nondi- 
meno persuaso il S. C. che pe' beni sottoposti a fede commesso 
la licitazione competa , e competa con tutte le accessioni in- 
trodotte pel Fisco ; fc ricever la sesta (3). 

Un esempio più recente l'abbiamo nella vendita; segui- 
ta pochi anni addietro , d' un podere al Vomero x de' fratelli 
Montanelli , similmente soggetto a fcdccommcsso . L'avvocata 
D. Bernardo Brussone lo aveva comperato da' possessori , ed 
avea chiesta al S. C. i' approvazion del contratto . Il Marchese 
D. Ottavio di Avena, oggi degnissimo avvocato del reai patri- 
monio , offerse condizione migliore , ed instò che si procedesse 
alle subastazioni . Uopo lunga e veemente contesa , nella qua- 
le lo scrittore di questa memoria ebbe la ventura di aver 
motta parte in difesj del Marchese di Avena, il # S. C. distornan- 
do il primo contratto, mise all'incanto il predio; che così 
venne in mano del lodato personaggio (4). 

§LXV. 


diritto introdotto puramente in altrui favore ; forse si dirà con 
ragione , che la legge allegata concorra colle altre a fondare 
il necessario uso dell* asta nelle vendite de’ minori . 

(1) Deeit. CCXLIX. 

(z) Cons. CXXXVII, n. 15. 

(l) Presso lo scrivano . . . 

(4) Presso lo scrivano Dattilo • 
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§. LXVL Risposte ad alcune obbiezioni . 


Se il Rovito sostenne il contrario, cioè che là licitatici 
ne non sia necessaria nel vendersi roba di minori , il fece av- 
vocando, per servire alla causa di un comparatore , a 'cui si 
opponeva cotal mancanza (i)-. Ma il saggio uomo poco fidan- 
do nello schermo di quella negativa, ripetè il nerbo della sua 
difesa dal fatto contnrio-, cioè diitio,trando che le subastazioni 
non eran mancate (2) ^ dalla evidente utilità ridondata alla pupilla, 
di cui si era venduta la roba (3) ; e più dalla espressa rati- 
fica di lei , come fu pervenuta alia maggiore età (4) . 

Il Reggente di Ponte da avvocato sagrificò anch’egli 
su questo, punto all* impegno della sua causa , negando la 
necessità assoluta dell a subast aitane (5) . Mi lo fece eoa tali 
restrizioni , che io non so , come la parte abbia osato citarlo. 
Non solo egli sostenne per fatto , come il Rovito , interve- 
nuta la licitazione (d), ma restrinse la opinione, che la esclu- 
de , al caso , che la vendita sia già seguita prima del decre- 
to (7) , c che il giudice abbia preso 'causar cognitioncrtt parti cu- 
larem super valore rei, et quantitate pretti (8) ; circostanze tutte, di 
cui si avveran le opposte nel nostro caso. Oltreché la prima 
di queste circostanze non ‘valse presso il S. C) nella causa 
de’ Mancane/li lestè mentovata » 

Il Merlino finalmente , della cui autorità anche si abu- 
sa, non reca nè la sua sentenza, nè alcuna decisione. Tro- 

van- 


(1) Allegai, prò Frane. Cimino , in Comment . -ad pragm. I 
De titulorum abusu , ’n. 73 et seqq. 

(2) N. 103 . 

(3) N. ii2,Vers- Tanto fortiut'. 

(4) N. 114. 

(5) Consil. I, n. 12 6 et seqq. 
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va ndoai egli Conigliere di S. Chiara , intervenne per qualche 
tempo alla causa della nullità o validità della vendita della 
Scansana , già feu.do della casa di Bisognano . Prima che la cau- 
sa si decidesse , passato egli nella Regia Camera della Somma- 
ria , pubblicò un compendio delle ragioni , che vicendevol-'. 
mente si allegavano sopra ciascuno de’ punti controversi; ma 
senza interporvi suo parere , per non essere in niun. modo di 
nocumento ad alcuno de' litiganti (9) . Fra gli articoli allor di-', 
battuti fu quello della necessità o non necessità dell'asta nel- 
ne vendite pupillari (io).. Ciò, che presso il lodato scrittore si 
trova in sostegno della negativa, è abbondantemente confutato, 
da quanto si è di sopra, recato di leggi , di giudicati, e. di. 
dottrine «. 

$• LXVII.. 3. Torto . Si rifiutano- ducati 2000 più. del costo antico» 

Non solo mancò l’ appretto e mancò: la. licitazione 
ma di cinquantaduemila ducati , che ad Alessandro erano stati 
profferii , com’egli espose,, per prezzo de’ due feudi; la Vica- 
ria non curò i ducati damila ,. e permise , che la vendita si 
«seguisse per soli cinquantamila,, eh’ erano il costo antico; cioè 
trenta sborsati da Francesco., tredici assunti di debiti ,. e sette 
pagati per evitar li ricompera di Boechigliero Anzi notisi 
quanto la Vicaria fu meno in ciò scrupolosa del venditore t 
«lei comperatore. Temendo costoro, e volendo s.hivare l’ ap- 
prezzo ,. il quale avrebbe scoperto il valor vero delle do* ter- 
re,, 


(d) N. 129 „ vers.. Tertio.. 

(?) 13 »* 

- ( 3 ) N.. 141. 

(9) Cantrovers.. forensi Centur. Il , Cap*. LXXIfl , in privi. 

(10) Cap. LXXV* 
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re, e impedita loro la fraude , che meditavano contra il f e . 
decommesso ; pensarono di redimere la necessità di queiratto 
con ducati dumila di più . K' quasi confessione deilo stesso 
{ * . ■ Alessandro , il quale in ua suo memoriale si espresse coti: 

„ Con detto vantaggio di prezzo viene a non essere nccessa- 
; t ’• „ ria la solennità doli’ apprezzo , che forse come ali. -nazione 

„ di roba , nella quale hanno interesse i figli minori del supJ 
„ plicante, o vero p<.r rispetto de’foturi chiamati per causa 
t „ di detto fideicommisso , si ricercheria (i) . Ma 1’ evento di- 

mostrò soverchia la circospezione de’ contraenti, perchè la Vi- 
taria non curò nè 1 * appretto , nè il compenso di esso , 






$. LXVni. 4. Torto. Se ne gir tono 70OO del costo antico. 

Degli stessi ducati cinquantamila ne furono regalati 
settemila ad Alessandro , come in premio del buon negozio , 
che avea procacciato al fedecommesso . Questi sono que’ due. 
settemila , che si dissero di lui e dal fratello spesi di lor 
proprio danaro, per sottrarre Bocchigliero dalla suggezione del- 
la ricompera; de’ quali si ragionò in parlando delle frodi da 
lor fatte e tentate in danno de’ seguenti chiamati ( §. XLI ). 
Qui noto solo , che in tutti gli atti della spedienza della ven- 
dita, come nè altfove, non si trova un rigo, non che una 
carta , che pruovi sì fatta spesa . Se quegli atti non esistesse- 
ro intieri , non sarebbe credibile , che una partita di settemila 
ducati, i quali se furon pagati, lo erano stati di fresco, 5 
per pubblico banco, e collo intervento d’- un pubblico strumen- 
to ; si fesse ammessa su'la semplice affermazione di chi se ne 
iacea creditore. Tanta fede avevano a costui il curatore e la 
Vicaria ! 

■' _ Se 


(x) Vrot. Exp. Vie. FoU 3 , Lit. A. 
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4. LXIX. Dilemma riguardo al pretto . 


Se mai si risponde , che tutte H soprappiù oltre i ducati 
trentamila , non fu curato dalla Vicaria, perchè ella credè, che 
quelli soli appartenessero al fede commesso j dunque , io repli- 
co , il decreto della Vicaria è fondato sopra un manifesto er- 
rore , e per questo stesso è nullo . Ma in questa supposizione 
non si comprende poi , perchè la Vicaria fosse stata sollecita 
di non far succeder la vendita per meno di ducati cinquanta- 
mila . Se al fedecommesso si appartenevano soli trentamila du- 
cati , perchè ella si brigò del dippiù ? Poteva al più incaricarsi 
de' soli altri ducati tredicimila , poiché dovuti. jSe al fedecom- 

t 

messo si apparteneva tutto il valore de’ due feudi , detratto so- 
lo il debito dei ducati tredicimila , perchè non curò di cono- 
scerlo e di assicurarlo ? lo mi confondo fra tante assurdità . 

4 . LXX. Allargamento della prima permissione della Vie. 

Per compimento dell’opera troveremo, che i medesimi 
ducati trentamila furono impiegati contra il prescritto della leg- 
ge e della Vicaria ; e per questo appunto nella maggior parte 
miseramente perduti . 

Si disse , che la Vicaria aveva nel primo decreto prescrit- 
to , non eseguirsi la vendita , se non trovata prima ed appro- 
vata da lei la compera di altro feudo da surrogarsi (t). Pas- 
sati da sette anni', e non trovatosi ancora altro feudo, arden- 
do il Duca di Crosia di avere nelle mani Campana e Bocchi- 
glirro , indusse Alessandro ad ottenere il togli mento di quella 
condizione . Alessandro quindi si fece di nuovo in Vicaria a 

G chie- 


(1) Proc ■ Exp. Vie. Fol. 214, a 1. 
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«hicdere la modificazioa del decreto , e la permissione insie- 
me , che il danaro si potesse impiegare anche in acquisto di 
beni burgeasatici (i)„ La nuova licenza, aveva- bisogno di una 
nuova ragione ». 11 dir; semplicemente > che non si era trovato 
altro feudo- , avrebbe somministrato un. motivo- di pib, per 
non alterare il decreta antico. Dunque allora la prima volta 
AUtsandio disse , che i suoi feudi , de quali la precedente vol- 
ta aveva allegato solo il detrimento- patti bile ( $. LVlll ), gik 
venivano per Usua assenza deteriorando ; e lo provò a maraviglia 
collo testimonianze di tre dottori di Napoli (a) j che fu tuttj.hu 
pruova del secondo Expedi t . Il curatore col suo solito zelò 
nulla oppose presso- gli atti; disse solo di volere esse re- udi~ 
io (3) •• Il fatto, h y che neppure fu udito (4) ; e la Vicari i nel 
"WDCXC 1 V , togliendo- la incomoda condizione , permise im- 
piegarsi i trentamila ducati in comperare tot bona, tt alili a b ur- 
ge malica (5). Tal decreto fu confermato del S. C. (6). 

§. LXXL La Vie* ordini surroga di veri corpi stabili ». I 

La parola stabilia si vede aggiunta di mano del commes- 
sario- alia marg/ne del decreto in forma (7) ♦. Si vede pari- 
mente aggiunta dalia stessa mano al vota originale nelle car- 
te 


( 1)' Eoi. ic5', 139, 141. Eod. 

(а) Fol* 158, Art. IX ; ef folli teqq. tup. dilì* Arti c. IX. 
Eod*. 

(3) Foì. 14 r, a t. Eod. 

(4) Si legga il principio del secondo decreto r fot* 143» 

Eod.. 

(5) Citi foli 14*. Eod. 

( б ) Foli 144 . Eod. 

(7) Ibìd. 
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te bianche del processo. Si -vede aggiunta tra rigo e rigo alla 
prima copia , che fa fatta del decreto, per notificarsi al cu ro- 
tore (8) . E perchè non si possi dubitare della autentioiA « 
del tempo di tale giunta , *i vede per buona ventura -inserita 
nel corpo della supplica, -dove Alesiandro chiese .il regio assen- 
so sul detto .decreto , * dove ne .trascrisse le parole principa- 
li (9) ; siccome altresì nel corpo della copia del decreto., in- 
serito nfello strumento della vendita (io). Il .valore di tale giuu- 
-ta merita di essere ponderato. 

■La legge, tenendo dietro alla natura delle cote, non cono- 
sce , che due aorte di beni , corporali e incorporali ; e .-i corpo- 
•rali gli distingue in molili e stabili . Donde .-risultano tre sper 
zie , a cui .si riducono tutti i beni commerciabili , mobili , cta- 
bili , e diritti, come azioni., crediti ec. (11) . 

La giunta itabilia , messa a bello studio per rimuovere 
ogni equivoco , tende come è chiaro , ad escludere una delle 
dette tre spezie . La spezie ivi esclusa non ai pub dir qudlls 
de' mobili . Sarebbe stata una pueril diligenza. -Niuno avrebbe 
mai sognato , che danaro -soggetto a -fedecommesso si potesse 
impiegare in acquisto di beni mobili . Dunque la giunta non 
tende ad escludere ,, che i leni incorporali , le azioni , i .crediti , 
le compera di annue entrate ec, che talvolta abusivamente si ■ri- 
feriscono tra gli nubili , ed lanci per inabili (*), perciocché so- 

■G a glio- 


1 (8) Fol, 143 , Lir. A. Eod, 

.(9) Fol, -147 > L f • E, "Eod, 

(10) Fol, 158 , « t. Eod, 

(i 1) L, XV , j a, JD. De re judicata . .Dicono 4 Greci ne* 
Basilici , oauttrr*, 

(*) Il BaaTOLO dimostra con -una -lunga induzione tratta 
da' libri -delle leggi, non esse proprie ■ tale , quod prò tali ’habetun 
Ad L, Si marititi , '§ Legai, D. Ad L. Juliam de adulterili . 
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gitano avere ipoteca su qualche stabile. Ella eschuta 
gli stabili abusivi , e restringe unicamente l’ impiego da f ars i 

•’ VBri «***> C ° me SOn ° 1 P"* ' Nel linguaggio ordinario 
della Viaria gli * abili si oppongono a capitali , come si vede 
fatto nel decreto, con cui fu dato il possesso della roba a'due 
fratelli: Non ahenent stabi La , ne 9 ue capitali a (ir) . Nel rincon- 
txo , di cui ragioniamo, la Vicaria ebbe una pascolar ragio-' 
ne di temer l’equivoco, a cui volle ovviare, dacché Alessan- 
Jro avea chiesta la permissione per beni burgensauci in gene, 
wle (*)> ed- altre volte aveva pii, chiaramente detto o beni 
Stabili, O annue entrate, includendo le due spezie , ed op- 
ponendole tra loro, come vanno per (iattura opposte (3) . 

* 

$. LXXII. Come ti debba impiegare il danaro de* minori ■ , t 

% 

0 

La restrizione della Vicaria non fu messa a caso , ma per 
una necessiti, che nasceva dalla legge,, e dalle circostanze 
del fatto. L* antica diritto romano ingiungeva d’impiegare il 
danaro pupillare non meno forse a mutuo , che in compere di 
stabili ( 4 ). Nondimeno la preferenza e il desiderio delle leggi per 
gli stabili trasparisce abbastanza dalla pii. frequente menzione, 
che fan de predj e de predj retici, esemplificando cotali ìm- 
P ie g h » ( 5 >* O pii, tosto pare, che la scelta dell’impiego, se- 
condo Jo spinto delle antiche leggi , sia da regolarsi dalla 
*omma del danaro . Infatti la legge obbligava il tutore al de- 

• 

po- 


(1) Proc. Exp. Vie. Fol. 45 , a t. in fin. et 46. 

( 3 ) Fot. 105, i 3 p , Mr . Eoi /' 

F ° 1 ' 3 ’ hU R > 5 1 > Ut» 5», e r, Ut. 

•A EoJ* 

1 Vir^l L * 111 ' C ' & pUpiìh L ' Tutor X , § non 1. u 
X I ^ § L, D. De admin. et periati, tutor. 
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posilo tiri danaro, allorché la somma ne fosse considc revole , 
e tale , che se ne potesse comperare un podere . Ita autem de posi- 
ti otti pecuniarum ìocus est , sì ea summa corrodi , idest colligi pos- 
sit ,vr comparar! ater possi t . Per opposto , Si ... ex num- 
mo rrfecto prxd.um puero otri par ari non possit, de/csitio ces- 
sar (<■) . K si mi in ente altrove colla deposizione del danaio , 
vi quanto dire colla circostanza d’ una somma notabile, si 
coi'.giunge f obbligo di acquistare un predio. Si post depositi» - 
ntm pecunia comparare prxdia tutores neglexerunt etc. (7) . E al- 
trove prese» ivendosi la vendita de’ mobili del pupillo, ossia 
della suppellettile della casa , la quale , per ristretta che sia, di 
rado non vale un prezzo mediocre ; si ordina nettamente di 
comperarne stabili. Ex mobili bus prxdia idonea comparemur (8). 
Sicché pare , che il mutuo fosse stato permesso solo pe’ piccio- 
li rispirmj , inferiori al prezzo d’ un predio ; si et num- 
mo r efesio prxdium puero compar ari non possit . Parlando il Gu- 
celino del diritto antico su questa materia, scrive: Cogtbatur 
oìim tutor curatorque eam pecuniam fccnori dare ; aut prxdia , St 
svi FICfcRET , inde comparare (0) . 

Questa parte è meglio chiarita nel diritto novissimo . Scos- 
so V Iwp. Giustiniano da' pericoli, che seco porta il mutuo, 
colla novella settantesima stcon/a, donde è tratta t autentica , con 
cui principia il titolo del Codice De adminisxratione tutorum etc. 

G 3 lo 


(5) Tir. PanJ. De admin. et perle, tut. Tiu Cod. De admin, 
tut. passim . 

(< 5 ) L. V , D. Eod. 

(7) 1 ». VII , § 3. D. Eod. 

(?) L. XXIV C. De admin. tutor. 

(9) De Jur. noviss. Lib . I, Cap. XVIII , lt. 4. 
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lo interdisse generalmente a' tutori cJ a' curatori , contento più 
tosto, che il dinaro si tenesse ozioso, purché sicuro; quoniam 
meliti s est eis ( minoribus ) in antiquis tutani'n manere , quant 
usurarum appetitane, etiam antiqua pecunia cad.-re (t). Dichiarò 
quindi , che facendo un curatore diversamente , fuorché in ca- 
so di assoluta necessiti , come per non far mancare gd alimene 
ti al minore ; il pericolo del mutuo , tuttoché fatto con caute- 
la e con accorgimento , piomberebbe sopra di lui . Si vero ipse 
sponte mutuate voluerit , sub obligatione forte pignorum , aut sub 
alili , qure putantur indubitata, cautelis .... sciat mutui peri « 
tulum ostinino ad se venturum (d). Sulle quali ultime parole no- 
ta la Chiosa : Etiam casum fortuitum , quia culpa precessit ; la 
colpa cioè di avere scelta la riprovata spezie dell' impiego, 
poiché l’impiego nel suo genere si suppone, cautamente fatto.. 


LXXni. Spirito della Nov.. LXXII.. 

Benché la. novella sia diretta, principalmente a. liberare i 
tutori e i curatori dal carico, dell’ ozio- del danaro loro affida- 
to , il quale ozio è spesso necessario ,. dopo proibita la più fa- 
cile delle due maniere d’ impiegarlo ; nondimeno vi si stabili- 
scono due deferenze notabilissime fra questa, maniera, e l’ al- 
tra , cioè quella di comperarne predj fruttiferi. ., La prima è, 
che il mutuo vi si permette solo di tanto , quanto sia pura- 
mente necessario al mantenimento, del minore , se gli manchi 
ogni altro mezzo ( quantum ad dispensationern. sufiìciet- adolescen- 
ti . . . Quod vero plus est, caute recondatur ) ; laddove la compe- 
ta degli stabili si permette anche ex abun.ùntibus. pecuniis .. La 
seconda, differenza: deriva dalla prima , ed è ; che. dove. il. mu- 
tuo 


(i) Ca P . VI.. 
(a) Cap. VII . 
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tuo fatto senza necessità , benché con tutta la cautela , corre a 
rischio del curatore ; la compera degli stabili non cosi , purché 
si sieno osservate alcune avvertenze , che suggerisce la legge 
stessa . Lictbìt autem ei curri ornni subtilitate perscrutati , si ali- 
quot forsan invenire caute potuerit rehtus , et comparare minori e » 
abundantibus pecuniis , moJicis funfhonibus publicis obligatos , ven- 
dir or erri vero habentes ilaneum , et opulenta redìtus existentes , Da- 
mar enim ei licentiam et hoc agert ; scienti quia SI QUID woaUM 
NKSLEXERlT, hiju smoli eum respiciet periculum (3) . A buon 
conto lo spirito della novella si è : Perchè i minori non per- 
dano il lor danaro, si tenga quello pili tosto .ozioso, ma sicu- 
ro . Ma dove si trovi da comperarne eoo cautela una buona 
possessione , si faccia - 

§. LXX1V. Estensione della novella alla compera delle annue entrate* 
Differenza fra questo contratto e il mutuo . 

Ne si dica , che nella novella si proibisce il mutuo , lad- 
dove nel nostro caso si tratta di compera di annue entrate ; 
contratto, che introdotto molto tempo appresso , è ben di- 
verso dal mutuo , ed equivale secondo gli odierni costumi , ad 
ogni acquisto bene ordinato . lo sono molto alieno dall’ avere 
questo contratto per un mutuo palliato, come il Molineo (4), 
il Salmasio (5) , ed altri detrattoti delle cose pontificie fan- 
no. Tengo per opposto c confesso, che egli sia ben diverso dal 
mutuo: ma cotcsta diversità è appunto in pregiudizio del cre- 
ditore . Parendo infatti che il mutuo fruttifero contenesse per 
lo creditore un soverchio vantaggio , c riprovato non meno 

G 4 • dal- 


(3) Cap. VI in fin. 

(4) De Commercia. 

($) De /more tr apetit ico. 
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dalla naturale equità , che da' precetti vangelici, come intnol- 
1 ti casi è verissimo ; si pensò di temperarlo colla irrepitibi liti 
della sorte , cosi che questa per lo creditore fosse demortua , 
finché ne esigesse i frutti. La costituzione dunque delle annue 
rendite in ciò differisce essenzialmente dal mutuo , che in 
quella il capitale regolarmente non si può chiedere , nel mu- 
tuo si chiede ; mentre il mutuo può d'altra parte, e suol godere 
di tutta la cautela dell’altro contratto, che consiste nella ipote- 
ca di beni stabili. Il mutuo riprovato da Giustiniano non è 
privo , come abbiamo veduto, di questa cautela. 

La irrepetìUliti del capitale dalla parte del creditore nella 
compera delle annue entrate , e la sua reddibilitì ad arbitrio 
del debitore , rendono il contratto di gran lunga inferiore al 
mutuo, riguardo al creditore, per due effetti, che ne risultano. 
ll ; primo si è, che passando in mano del terzo e del quarto 
la roba ipotecata, -e deteriorando , le quali son cose naturalis- 
sime nella perpetuiti del tempo al dehitor conceduto; divien diffi- 
cile oltre modo e pericolosa la persecuzione del credito e del- 
le ipoteche. Il secondo si è, che il debitore restituendo a sua 
posta , non suol mai restituire, se Don quando ^l'interesse del 
danaro sia basso , quando il danaro per conseguenza sia men ca- 
ro , ed il suo valore in decadenza; o quando corra una moneta 
inferiore , che la legge obblighi a ricevere in vece dell' anti- 
ca: laonde il capitale deteriora sempre per lo capitalista ; ed 
egli dee far conto di non riaverlo , che quando gli torni 
male. Abbiamo in fatti sovente veduto negli anni passati,! pos- 
sessori di rendite fiscali e pubbliche impallidire , sempre che 
si è parlato di restituzione delle loro partite . Or se Giusti- 
ziano ebbe il mutuo per un contratto pericoloso al pupillo ; 
lo spirito- della sua legge si distende con più forte ragione al- 
la posteriore invenzione delle annue entrate , come contenen- 
te due gravi svantaggi di più , minor sicurezza , e deterio- 
razione certa di capitale. $.LXXV. 
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§. LXXV. Vantaggi «Iti postedere terreni .. 


Ma convertito Io stesso capitale in un terreno, primamen- 
te sì fa più sicuro . Vero è , che i naturali e i morali, acci- 
denti , come i casmi , le inondazioni , le evizioni ec. minac- 
ciano anche i meno soggetti poderi ; ma tai pericoli in que sta 
disamina non sono da calcolarsi , poiché la massima cautela 
de' mutui e delle annue entrate la fanno gli stabili . 

a. Il mutuo, benché tra più stretti confini, è tuttavia sog- 
getto a restituzioni intempestive , potendo il mutuatario restituì- 
ce a sua posta prima del tempo disegnato ; incomodo , che noa 
ha , né puote aver luogo negli acquisti de' fondi - 

3. Benché i fondi, prescindendo dal loro stato fisico, cre^ 
scano e decrescano di valore , secondo il vario stato della ric- 
chezza e di altre circostanze politiche del paese ; aumento e de- 
cremento, che succede per ordinario all' opposto di quello del 
valor del danaro , che ha luogo ne' mutui ; nondimeno la ren- 
dita de' fondi rustici è sempre eguale alla ragion del tempo , 
poiché eli» cresce e diminuisce col prezzo delle derrate - 
Donde é , else un podere, il quale bastava un secolo addietro 
al mantenimento d’una famiglia , anche non migliorato , le ba- 
sta , esteri* paribus , nel secolo appresso . Non è così nel mu- 
tuo , e molto meno nell’ annua entrata . 

4. Un altro gran vantaggio delle possessioni è il poterlo 
migliorare con poco. Come la terra non fruttifica utilmente , 
che pel concorso della natura coll’ arte ; c la mano dell’uomo 
intanto vaie a fecondarla, in quanto è ajutata dalle forze dell» 
naturaj il profitto supera ordinariamente di gran lunga I» spesa.. 

Dalle cennate differenze, e spezialmente dalle due ultime 
dipende , che una tenuta, comperata per esempio nell' antipas^ 
atto secolo centomila ducati , ne vale oggi trecentomila ' r lad- 
dove 
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dove infiniti capitalisti di quella stessa somma , ricchi per quel 
tempo , si veggono oggidì ridotti alla povertà . 

§. LXXVI. JET un assurdo il cambiar terre con un credito; 

Queste verità sono *i evidenti, ed a portata di ogni pa» 
dre di famiglia, che molti veggianio farsi de' debiti per acqui- 
stare un podere ; e non mai , se r.on per cagioni particolari , 
vendersi il podere per acquistarne un credito. E' sempre, ge- 
neralmente parlando , imprudente partito il disfarsi d un pre- 
dio rustico, per allogarne il prezzo od interesse . Se il pode- 
re è in buono stato , perchè disiarsene ? Se in cattivo , "sari 
venduto poco , essendo la sua rendita poca . E osservazione 
della legge . Si fundus sit sterilis vel saxesus vel pestilene etc, 
von tutto ciò si dee ritenere , tum utique prò fructuum modo 
pretium inventar us sit (i). Oltreché potendo egli essere miglio- 
rato con poco , farebbe il nuovo padrone quel profitto , che ha 
ommesso T antico . 

Più . Se si riguarda lo stato economico del paese , o 1 in- 
teresse del danaro è basso, o alto. Vendendo nel primo caso, 
la rendita non vi cresce , perchè a quella ragione a cui vende- 
rete , alla stessa presso o poco impiegherete il prezzo. Nel se- 
condo caso il capitale vi si diminuisce , oltre al non crescervi 
neppure la rendita ; perchè sempre la ragione dell’ interesse è 
la misura di quella , a cui si vendono e compranti stabili . E- 
g* i è sempre dunque un assurdo il distrarre poderi per farne 
capitali ,o si riguardi la cosa pe’ principi della privata, o della 
pubblica economia-. « 


§. LXXVI 


(t) L. XI 11, D. De rebus eorum , qui sub tutela etc. 
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§. LXXVII». Circostanze particolari Jel caso , eie accrescono 
il detto assurdo ». 

Or questo appunto avrebbe fatto la Vicaria , se colta giun- 
ta della parola stalilia non avesse escluso i crediti e le annue: 
entrate dall' acquisto , che si doveva surrogare alle due terre - 
£ sarebbe stato tanto pili incauto il suo provvedimento, quan» 
to che duo particolari circostanze del fatto richiedevano, il con- 
trario. 1. Trattavasi di collocare non una somma di poche mi- 
gliaia, ma di trentamila e. piti ducati; quanti bastavano ad. uno. 
acquisto speciosissimo , e quanti un secolo addietro hanno: fat- 
ta le base della presente opulenza di molte famiglie ». a». Trac— 
tavasi di dover fare un acquisto, che fosse migliore ed eviden- 
temente pili utile di ciò, che si distraeva ». Di specie non. si 
potea migliorare, poiché, si distraevano due feudi,, posseduti 
come in allodio . Il cambio doveva essere dunque con beni 
della stessa specie , ma piii profittevoli e più opportuni . Or 
sarebbe stato un nuovo, assurdo, se dopo trascuratosi dalla Vicaria, 
e rimessosi alla discrezione del caso l'evento di quel cambio , 
che poteva essere tra beni c beni d' una medesima spezie 
avesse e] Li lasciato anche libero, il barattare la spezie ottima, 
eolia pessima». 

LXXVIIf». Impiego colf Annunziata ». 


Ma li mala ventura di casa Laionia fece si , che l’unica' co- 
sa , dove la Vicaria, avea seguita la norma della legge e dejla> 
ragione, fosse negletta e trasandata». Kran passati, due annii 
d illa interposizione del secondo decreto ; il Duca, di Crocia, era. 
giù in possesso de’ feudi non. crasi trovato, altro stabile da 
surrogarsi, loro ; il' che- suppone o. molta negligenza nelle parti, 
o molta difficolti, di. buoni, acquisti ; e conferma sempre più la. 
sconsigliatezza della' permissione, data , di. distrarsi cioò il. certo. 

t pre- 
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e presente senza prima assicurare il futuro. In questo stato di 
cose ricomparisce Alessandro Lsbonia in Vicarìa , c dice di aver 
trovato la bella occasione d'impiegare col banco della Annun- 
ziata sette de' trentamila ducati (i) . 

Niuno s’ incarica , che il nuovo acquisto doveva esser di 
veri stabili , e non di annue entrate. L’improvvido Alessandro 

10 dissimula; e riferisce ia permissione delia Vicaria , come da- 
ta per beni burgensatiei in generale (2) . Il curatore secondo i 
suo uso consente (3). Il Duca di Crosta vi assentisce espressa- 
mente (.j) . Lo scriv-ino, veduti i consensi , non lo avverte.. 
Un giudice di Vicaria interpone in casa il decreto adoi 
Giugno UCXCVI (5). ii‘ notabile, che questo giudice., Pietro 
Umilio Guaschi, eia stato tre volte Governadore ded' Annunzia- 
ta (d) ; e dovea saperne le piaghe, nascose tuttavia al pubbli- 
co . Ma era destino d’-u ia infelice famiglia , cne tutti dovesse- 
■ro concorrere alla sua perdizione ! Non prima de 3 Gennajo 
MDCCI, commessirio lo stesso Guaschi , s’ impiega il resta col- 
lo stesso banco dell 1 2 3 * * 6 Annunziata (7). Non arrivò a passar 1 an- 
no , che ad occasione della rivoluzione tentata dal l rincipe di 
Macchia , scoppiò il fallimento di quel banco di circa a cinque 
milioni , gih per lungo spazio di tempo dissimulato , e tenuto 
fino allora occulto (8) . 

Per non dipartirci da quella scrupolosa esattezza , che g’usta ^ 

11 nostro uso abbiamo osservata nel riferire i fatò di questi cau- 
sa ; non ommettiamo di notare , che il consenso espresso del 

• Du- 


(t) Proc. Exp. Vie. Fot. 195, et a 4 . 

(2) Cit. fol. 195 , liu A. 

(3) Jbid. 

(<j) lbid. a r. 

(ò) Fol- i9^‘ End. 

(6) Voi. li , inrer D. Joseph. Labori, ete. Fol. 3 ® 5 * 
(?) Proc. Exp • Vie. Fol . 207, et at. 
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Luca di Cresi* si vede dato al primo impiego de' due. settemi- 
ia, e non al secondo de' ventitré (9). Ma che prò per lo Du- 
ca di Crocia , se i consensi dati la prima volta si crederon ba- 
stevoli per la seconda; talché nimno nc fu ripetuto (io)?se la 
spezie dell* impiego, « la persona morale, che prendeva il dar. 
naro , erano le medesime? se in quanto alla spezie dell'im- 
piego, egli vi aveva aperta la via anche prima di farsi il pri- 
mo contratto , e in quanto alla persona , anche dopo fatto il 
secondo impiego 1' ebbe egli sempre per idonea e buona ? 

§. LXX 1 X. Perditi del detto impiega , imputatile al Duca di Crosta . 

Il Duca di Crosta infatti ne! fare il deposito de'tluc. tren- 
tamila , perchè le occasioni di convertirgli in «stabilir eran ra- 
re , e il maggiore ozio del danaro poteva tornare contra di se; 
non ebbe ritegno di vincolargli cosi : per farsene tempera di annue 
entrate , o di beni stabili burgensaticì , o feudali (ii); laddove la 
Vicaria aveva accortamente esclusala prima spezie. Sicché egli 
il primo aperse la via all'impiego vietato. Molti anni dopo il 
fallimento dell’ Annunciata , quando ardeva la lite tra i figliuo- 
li di Alessandro ed esso Luca , non dubitò egli punto di assu- 
mere negli articoli del termine , che l'impiego eoli’ Annunziata , 
senza distinguere il primo dal secondo , e non osando prender 
ragione dalla mancanza d’un secondo consenso, era stato buo- 
no e ben fatto, quanto altro mai (ia).Il Duca di Crosta dun- 
que 


(8) Voi. 11 , inter D, Joseph, Labori, etc . Poi. 859 — od*. 

item 387—391. 

(9) Proc. Exp. Vie. Fol. 007’ , a r. 

(10) lbid. 

(n) Fol. 192, a r. Lit. A. Fol. 199» *t. Lit. A. Fol. 
300 t ai. in /in. Eod. 

(ro) Voi. 11 , prò D. Ani. et D. Salv. Labori. Fol. 93 , Ar- 
ile. 3 LiU et XIV. Et fot. 3 «fa , ut. Lit. A. 
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que approvò sempre l' intiero impiego col .banco -dell' Annun - 
aiata ; laddove egli stesso , allorché convenne con Alessandro 
della compera de' feudi , nell’ aliarono , che precedè lo ttru men- 
to , aveva pattuito di ritenerne presso se il prezzo 'fino alla 
opportunità -d' impiegarlo, per tenerlo lontano da’ pericoli , cbe 
■llor si temevano, de' banchi (i). 

Ma io lascio la circostanza della persona , <on cui si fece 
l'impiego. Vo’ considerare il fallimento del l ’ Annunziata .come un 
accidente puramente fortuito , fuori delle mire del prevedimen- 
to umano. Mi arresto alla spezie dell'impiego . diversa dalla 
prescritta dal magistrato. Ella fu senza dubbio approvata, an- 
zi suggerita dal Duca Ji Crocia. Questa colpa rovescia sopra di 
lui ogni accidente seguito ; easum etiam fortuitum , per parlar 
coll Accursio , .quia culpa precessi? . -Se del danaro si -fosse fat- 
»o 1' uso , che si doveva , non si aarebbe dato all' Annuntiata., 
non sarebbe perito. 

$. LXXX. Conclusione rispetto all impiego. 

Di tutto il lungo ragionamento «inora fatto qual sarà mài 
la conseguenza? La conseguenza è chiara, semplice , decisiva 4 
cioè che l’impiego de* due. trentamila fu nullo per lo fedecom- 
messo ; e quindi nulla anche per questo capo, la distrazione de' 
beni ,a cui si credè surrogarlo. Si pretor tutoribus permiserit ven- 
dere , illi obligaverint , ve/ contro an valtat quod aslìum est ? TLt 
mta fert opinio , eum qui aliud fecit , quam quod a ‘Pretore decrt- 
■ tum est , nichi l egisse (a). Si aggiunge finalmente , che Pim- 
-piego fu anche nullo . perche non ne fu fatto .inteso il primo- 

&- 


( 1 ) Fol. 31 1 , « t. Lit. F. Eod. 

(3) L. VII , $ 3 , D. De rebus eorum , qui sub tutela e te* 
f3) Voi. II, int. D. Joseph. Lab. Fot. «75 <f Xj6. 
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genito di Alessandro .. Costui aveva, ventidue anni al tempo 
della vendita .. 


Disamina della transazione^ 

§. LXXXI. Come ella segna*. 

Se la vendita fu nulla e' dolosa, non solo per pirte degli 
altri, ma dello stesso venditore, la transazione seguita sulla 
medesima l’anno DCCXX contiene gli stessi vizj ; ma senza 
forse riuna colpa de’ figliuoli dei venditore, che vi furono 
sforzati dal favore e dalla protezione, che oltre alle ricche^ 
ve, rerdean di quel tempo potente il loro avversano. 

Ì1 Sedile di Cosenza è stato sempre fatale alla famiglia la- 
ionia . il credito, che vi avevano iSamliasi ai tempo della ve 
dita , aveva lor guadagnato un curatore ambizioso, che ardeva di 
esservi , e vi fu per loro opera aggregato . li potere , che vi 
seguirono té avere, obbligò ed affezionò loro verso il tempo 
della transazione un uomo sommo , che net DCCXVIII vi fo> 
ascritto per loio mezzo (s) i uomo, che per piu giusti titoli 
signoreggiava allora il nostro foro, e Io cui memoria sarebbe 
oggi forse più veneranda , se una delle sue molte virtù fosse- 
stata meno inchinevole al' suo eccesso , voglio dire là gratitv- 
dÌBe e fa protezioit degli amici (*)*. 

Sbigottiti D. Antonia e D. Salvador e Laioni» da) favore 
del loro, avversario; premuti: dal bisogno per Io fresco fst> 

li- 


(*) lo non oserei tasssre in menoma parte la memoria 
del Presidente Argenta , se l'esempio autorevole del piu illu- 
stre de’ miei predecessori nella difesa di questa esina, il Signor 
Marchese Bisogne, non mi avesse mosso scrupolo sulla orr. missio- 
ne di un fatto , che egli ha «ledalo essenziale . 
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limento del banco, ebe aveva ingojato tutto il loro avere ; o 
cercarono essi o accettarono la transazione , di cui siam per 
parlare. Ella segui ad un termine compilato per la causa; do- 
ve il Duca di Crosta , benché la causa dipendesse da tutto al- 
tro, che da testimonj , ne diede in lista novantaquattro (1), di 
cui cinquantadue erano delle sue terre (2) , e ne fece esaminare 
quarantasei (3) . Basti ciò solo a giudicar del travaglio, che egli 
do vette aver dato in sei anni a’ poveri attori ! 

L’ approvazione , onde il 5 . C. autorirzò la detta transa-' 
2Ìone, se si riguarda nel suo esterno , è piena di ommissiont 
e di conculcazioni ; se nel suo interno, non ha giusta cauta , 
non ba giusto compenso . 

LXXXll. Curatore illegittimo e sospetto. 

. Cominciando da’ vizj esteriori , vi si vede mancare un le* 
gittimo curatore de' futuri chiamati , ed ecco come . Si dà un 
termine sommario a provare la espedienza della transazione , 
andito curatore jam in alìis dato (4) , mentre negli atti niuno 
ve n’ era . Il curatore si trovava dato presso gli atti delia Vi- 
caria per lo secondo impiego coll 1 2 * 4 Annunziata , atto gik consu- 
mato . Egli era i| Dottor Diomede Susanna . Nondimeno si pro- 
cede «vanti con costui. Si giugne al decreto di Facuhas\ e 
questo curatore in piò di esso , con un laconismo poco usato 
nel foro , e nulla conveniente alla gravità dell’ affare , non im- 
pedisce , che s interponga il decreto di Expedit (5) . Questa è tut- 
ta 


(1) Voi. li , prò D. Ant. et D. Salv. Labori. FoL 83, 
at. et 84. 

(2) Ibìd. 

< 3 ) Fol. ita — 289 , et 398—300. Eod. 

(4) Fol. 34 6. Eod. 
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ta la sua istanza . Ma prima di passare più oltre si avverte la 
tua illegitimità ; si pensa a rimediarvi. Con un nuovo memo» 
riale dopo la facoltà, si fa confermare il curatore della Vicaria: 
e per coprire la irregolarità, si appone alla conferma una da- 
’ ta anteriore al decreto del termine (6) . Ma la copertura riuscì 
scarsa , e la irregolarità è tuttavia palese . 

i. Il curatore si suol dare simultaneamente col termine 
in uno stesso detrito. Qui si fa comparir dato un mese pri- 
ma , e nel termine' si fa vista di confermarlo . i . 11 luogo del- 
la supposta destinazione la smaschera pienamente . Quel foglio, 
che dovrebbe essere il primo di tutti , se la sua data fosse 
sincera , suciede al decreto di Facilitai- 3- Nella minuta della 
transazione interviene il curatore ma si dice dato dalla sola 
Vicaria , senza menzione di conferma del Consiglio (7) . Se fos- 
se vera la data della conferma , sarebbe tal atto precedente alla 
minuta. La detta data è de’ 04 Maggio MDCCXX (8); la pre- 
sentata della minuta c del dì primo di Giugno , quando il ter- 
mine fu dato (9). 

Questa prepostera e viziosa dazione del curatore , oltre la 
illegittimità , che contiene , racchiude una cabala per assicurar 
la riuscita della transazione. Si attese prima , che il curatore 
spiegasse la sua istanza . Poiché fu ella , come si desiderava , 
si chiese l' intervento del curatore della Vicaria , e si appose 
alla dimanda e al decreto una data anteriore . Se la istanza 
fosse stata contraria , si sarebbe finto di avere avvertito , che 

H il 


(5) Fol. 397» EoJ. 

( 6 ) Fol . 398 . EoJ. 

(7) Fol. 348 . EcJ. 

(8) Fol. 398, at. EoJ. 

(9) Fol. 345» r'i l>iu A, et 34 6. EoJ. 
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il curatore non en di quella causa , e se ne sarebbe chiesto 
novello » 

Ma quando anche il curatore della rietina si fosse in prin- 
cipio ridato dal S.. C. e senza mentir la data ; sarebbe sta- 
ta tuttavolta illegittimo, perché sospetto, Avevagli la Vicaria 
affidata la cura dell’ impiego, che poi segui coll’ Annunziata * 
Tale impiego formava uno de’ capi delle doglianze degli attori. 
Il curatore della transazione doveva fra gli altri punti esamina- 
re indifferentemente anche questo dell'impiego de’duc. 30,000, 
Ma come farlo, se n’ era egli l’autore, e tale impiego forma- 
va un carico contra di lui ? Il curatore fu dunque illegittimo, 
perchè dato fuor di stagione, e non senza fine ; perchè desti- 
nato con un decreto di falsa data; perchè sospetto finalmente: 
e impedito , 


, $. LXXXtir. Ommìtnani y o- prteipitanza , 

Tutta la compilazione del termine non consiste, che nel- 
la esamina di due avvocati (i). Costoro non ebbero presenti 
gli atti dell' ExpeJit intorno alla vendita. Tutte le altre scrit- 
ture si citano nelle loro deposizioni , eccetto che quelle » Intanto 
elle erano le principalissime, poiché da loro nasceva la lite 
e la ragione o il toita di ciascuna delle due parti. De hit con- 
treuersiis ( è famosa sentenza di Gajo ) , qu.e- ex testamentit 
pro/i ci scuntur , neqoe transìgi , neque exquiri verità * aliter potest , 
quarti inspefli* cognitisque verbis testamenti (e) , Quel che la. 
legge dice del testamento va inteso per identità, di ragione , 

di 


(i) Fol. 394—396 , EoJ. 

(a) J,, VI , D~ De- trans alì tonibus , 

( 3 ) Eoi. 394 , et 395 r loee, signn , E odi 

(4) FoL 346, ÉoJ: 
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di ogri altra essenziale scrittura, da cui proceda la lite, che 
si vogi a tiansigere • 

Ilei resto le altre catte le citarono i testinionj , ma certo,, 
che non le lessero . Ne sia una pruova il vedere , che dicono 
venduti i feudi al Duca di Crosta per trentamila duepti (3), lad- 
dove la vendita era seguita per cìr.quantatnila . Apparisce questo 
stesso dalla precipitanza , con cui il termine fu compilalo . Fra 
il decteto del teimire, che fu addi piimo di Luglio (4), e le 
deposizioni, che lian li dati de’ 4 (5), passano appena tre di; 
insuiluiemi anche per 11 mi ini disoccupati, non che allo studio 
della c:usj , ma alla doppie lettura de’ suoi volumi , dacché i 
testimonj enn due. Ma il mando è andito sempre ad un mo- 
do! A chi del foro è igioto l'abuso, che testimonianze si fat- 
te à prestino a compiacenza? 

Del commessa) io stesso ncn ben si comprende, come ab-- 
b’u potuto scorrere tutti gli atti , ed esaminargli , se pure non si 
restrinse a’ pochi fogli dell’ Experfit. Il di 8 di Giugno MDCCXX 
si fa il decreto di Faculus (d). Si portano gli atti in espedi- 
zionc, senza il solito precedente ordine; donde è ignoto, quan- 
do si fossero portati - La mattina de' is si fa il decreto in 
Comiglio (7). Ma la fretta cagionò, come suole , uno sbaglio 
ben grave, il decreto de' 12 fu ad una ruota sola. Sovver- 
ti , che doveva essere a due . Colla stessa faciliti il giorno 
14 si ripropone la causa a due mote , e si fa dire, Iterarti ex- 
peJit , senza comparsa di alcuno , che lo avesse dimandato . E 
cosa tutta insolita , che il magistrato corregga i suoi atti g’h 
pubblicati, senza precedente istanza di parte. 

1 • i ■ • • • 

H a §.LXXXIV. 


( 5 ) Fol. 394 « 395 • EoJ. 

(6) Fol. 397 . Fol. 

( 7 ) Fol, 3 99 * Eod. 
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§. LXXX 1 V. Difetti inviateci . Norma della legge. 


Ma lasciamo i difetti estrinseci della transazione ; de’ qua- 
li bastino le poche cose notate , per un saggio materiale della 
precipitanza , che la guastò. Passiamo a investigarne gl' intrin- 
seci , e reggiamo se il> magistrato nell' approvarla vi osservò U 
norma , che le leggi danno al Pretore , nella disamina delle trans- 
azioni bisognose della sua autorità . La cennata norma si tro- 
va colà , dove si soggettano alla cognizion del giudice le trans- 
azioni sugli alimenti . Essendo ella tutta tratta da' principj del- 
la naturai prudenza , ed aggirandosi intorno a' generali di ogni 
transazione , ella è comune a tutte quelle , che abbiano il si- 
mil bisogno dello intervento del magistrato . Ella vuole , apud 
Prat orerei de istis qujeri , in primis de causa transatlionis , delude 
de modo, tertia de personìs iransigentium (t) • 

Delle persone si è parlato abbastanza ; prepotenti per ric- 
chezze c per aderenze da una parte ; dall' altra miserabi li nati e 
pili miseri nascituri. Questo contrasto di fortune doveva ecci- 
tare alquanto più , che non fece , la vigilanza c l'attenzione 
del tribunale . 


[' $. LXXXV» Mancanza di giusta causa . 

In caussa hoc erit reqairmdum , qu.e cauffa sit transigenti . 
Sine caussa enìm transigente/n nennnem audiet Pestar (2), Or )• 
causa, se si riguarda hr piste raccomandata al zelo del magi- 
strato, era il bisogno ed il timore; se si riguirda la cosa in 
se stessa, e il magistrato, che dovevi ponderarla, era niuna . 
Qual giusta causa poteva egli il S. C. trovare nel timore e 

nel 


(1) ■£» Vili , §8,D. De transalìionihus 

(s) Cit. L. Vili ,§9 . Eod. 


I 


nel bisogno detti parte più debole , se dipendendo da se lo 
evento e la spedizioa del giudizio , la potenza dell' una parteè 
rispetto all" altra al suo cospetto era eli mera e vana ? No n po- 
teva trovarne neppure nella cosa in se stessa , perché la 'vendi» 
ta era stata indubitabilmente e patentemente nulla • 

Io mi rivolgo a voi , rettissimi giudicanti attuali di qae- 
ita causa: e rimovendo dalla vostra veduta tutti i fatti seguiti 
•Ila vendita , vi chieggo in grazia , che vogliate per un moment» 
trasportarvi meco al tempo della chiesta transazione , e riguar- 
dare la causa ne 4 termini, in cui ella era, allorché si trattava 
della vendita sola, io non oso predire , qual possa essere il 
suo evento nel concorso delle varie quistioai , che oggi la fan- 
no più complicata. Sia quello , che la vostra religione, e la 
Provvidenza, unica protettrice de' miseri , v' ispireranno! Ma 
non dubiterò di asserire , che ristretta la quistione al sol» 
punto della validità della vendita , non trovando voi in quell» 
atto nè necessità , nè profitto , nè ricerca del vero prezzo , nè 
cura per conservarne il ritratto , nè osservsnza del decreto nel- 
lo impiego del suo residuo ; trovando dappertutto , negli atti an- 
tecedenti e conseguenti , macchinazioni , negligenze , prevarica- 
zioni; trovando per effetto di tutto ciò distrutto un fedeconv 
messe, spogliata di due feudi una famiglia , barattato il suo 
patrimonio con un credito sopra un banco fallico; non dubite- 
rò di asserire , che questa non vi sarebbe paruta una lite* 
£ se vera lite , cioè se dubbio nella lite non era , qual si 
fu mai la giusta cauta della transazione ? Qui transigit , de re 
dubia et lite interi a .... transigit (3) . Ma la ingiustizia di que- 
sta transazione apparirà vie meglio dai considerare , che no» 
vi si osservò nè musura, nè modo» 

H 3 5 .LXXXVI. 
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(3) L. J , D. Dt transattoli . 


I 




♦fi Ii8 3> 

tooqpooeapa m» >m sii» ''' nr«-^r«^oc 3 oecaoccao»aqan 
f, LXXXVI. Mancanza di cognizione del valore della coca litigiosa «. 

Modus quoque pecun't , y«< in. tramad’onem venie , xstimarr— 
dus est, ut puta quantius transazioni s; narri etìam ex modo fides 
transaZionis ststimabitur (i) . Or chi fece il Consiglio per pren- 
dere idea, del valor della roba ,. su cui. si transigeva , e rego- 
lare il. modo, la misura della, transazione ? Niente affatto. 

Dall’ acquisto , che fece de’ feudi Francesco Labonia , alteihpo 

della' transazione , er an passati quarantadue anni . I feudi erano 

• • 

ojtremodo jkun^atati di valore , per cagione del solo tempo ; 
talché negli articoli del reo convenuto , presentati nel termine 
della causa principale, non si era osato adeguo niun miglio» 
ramento industriale , procedente dal possessore (a) . Tutto st< 
fa tto- aumento successivo , unito al valore antico, era del fedccom- 
messo ; perchè la vendita intermedia, a cagione della sua nulli- 
tà, non aveva interrotto il dominio antico. Questa certamente 
doveva essere la pretensione di chi sosteneva il fedecom messo» 
Il tribunale adunque dovea prendere idea del valor de' feudi di 
quel tempo ; dovea commetterne una stima ; e se il curatore 
aveva ommesso di domandarla, era del suo uilicio il supplirvi. 
L'apprezzo era tanto più necessario , quanto che la Vicaria 
nella vendita lo avea trascurato. Laonde il S. C. non sapeva 
neppure, qual fosse stato il giusto prezzo de’ feudi del tempo, 
che uscirono di man degli attori » 

§. LXXXVII. Dilemma, che- condanna irremisibilmente- la transazione l 

Egli è un dilemma , già da noi adoperato- contra la ven- 
dita , il quale qui torna con pari vigore contra la transazione; 

che 


(i) L. sup. tir. §. i o. 

(a) Voi. Il , prò D. Ant. et D. Salv. Lab. Fol. 88—93. 
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che o il S. Ci tenne il fedecommesso fondato su l’ intiero va. 
lor delle terre, e doveva prender cognizione di questo valore, 
il che non fece ; o il suppose ristretto alla sola somma di 
due. trenta mila , e cadde nel medesimo antico sbaglio della 
Vicaria . Nell' un case man cò la misura della transazione ; nel 
secondo un manifesto errore prese il luogo di quel vero ,ch’ era 
il principale a .dover essere conosciuto . 


f 

i 
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J.LXXXVIII. Ingiustizia tirila transazione , supposto che* soli 
30 mila ducati fojj ero stati del fede comm. 


Ma lasciando il suo corso all’ antico errore , potevasi mai 
negare al fedecommesso il ristoro delia perdita fatta co\ì', An- 
nunziata , attento l'impiego seguito contra il prescritto .del de- 
creto ? Questa perdita allora assorbiva tutto l’ impiego de’ due, 
trentamila-, poiché i creditori di quel banco non prima di una 
transazione seguita nel XXVIII del passato secolo (3) .furono 
assicurati d’ una parte del loro avere , che venne .ridotto ad 
un terzo., e forse anche a meno. Negli atti della spedienzg 
dilla transacione non s' incontra niuna pruova .della proba- 
bilità di sì picciol ricupero appresso seguito .. Oltre al ristoro 
di cotal perdita si potevan mai negare al fedecommesso f 
ducati settemila , che s’ eran lasciati pagar liberi ad Ales- 
sandro , non ostaote che non avesse egli esibito il menomo docu- 
mento di avergli sborsati del suo , per. impedir la ricompera di Boc- 
thiglieroì Queste partite, ancorché la vendita si .fosse lasciata 
ferma, davano un’azione di certo e sicuro credito al fedecom- 

. > . . ‘ l " “ . * ‘ - * 

messo, eguale alla loro somma; credito, sopra cui non cade- 
va nè transazione, né accomodamento di sorta alcuna.. Or col- 
la transazione non ricuperò il fedecommesso , che diecimila A u- 
, .H 4 cari 

i * (‘ ” 1 * *• 

(3) Voi. Il , inter D.J oseph. Labon. Fol. 258—sdi. 
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cati , i quali rimasero e aon rottavi* in m*no del Principe 
Sambiase - Altri due. damila furono promessi liberi agli attori per 
pagarne le spese de Ut lite . Questa fu tutu ia transazione * 

$. LXXXIX. Comhimìont , 

Qual conto dunque te fle dovrk tenete ? Udiamolo da 
Ulpiano : Si pretor adirai CITra CAUS.e COGNITIONEM transìgi 
per mi ter it , tramatilo nullità erit momenti . Pf/tori enim fa re» 
f arrenda commina est , non negligendo ac donando . SeJ' si non 
de omnibus qunierìt , qttr orario mandar , hoc est de Causa , de 
MODO' , de PSRSOtUs transigentium , dUendlrm est , quamvii de 
fuibusdam quo litri t , transadionem esse irritato (i). Ma che al- 
tro avrebbe detto' il giureconsulto', se tutte le dette ricerche 
ai fossero trasandate e trascurate ; quella della convenienza di. 
ciò , che si dava , con ciò , che si pretendeva ; quella de*mo-‘ 
(ivi della transazione ; quella delle circostanze de* transigenti ! 
Che avrebbe detto , se fra queste circostanze delle persone ne 
finse concorsa una molto più forte di rotte le supposte dall* 
legge , poiché la legge parla di maggiori , a cui sieno stati la* 
scuri alimenti , e' qui si trattava dell» sussistenza perpetua «fi 
futuri chiamati , che son riguardati anche pili de* minori ( &.L1V) . 

La particola r eura , che la legge prende delle transazioni 
sugli alimenti lasciati , è in grazia non solo della persona dello 
alimentario , ma inoltre della cagione di tali alimenti, cb'è I* 
« ultima volontà ; delia cui osservanza sono i legislatori gelosi 
©1 1 remodo (n) . Qui nella nostra causa abbiamo fa cagione 

chi 


(t) L. Vili , § 17 , D. De transadionibus « 

(c) Tran sodio super alimenti s futuris , testamento ve/ codi- 
atoti r elidi s t non aliter rata habetur , quarti si alidori prxtore fa- 
to 
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eh' è la stessa , poiché si tratta di fedecora messa per testarne^ 
•o; ma le persone son più favorite. 


§. XC. R. Attento nón r t giurato^ 

Finalmente la transazione , di cui trattiamo , é nulla per 
una nuova ragione tanto potente , quanto setnplice.il regio as- 
senso impetrato sulla medesima non si vede registrato . E' no- 
tissimo fra noi , che gli assensi sopra contratti di cose feuda- 
li , si hanno per non conceduti , se non succeda la loro regi- 
strazione . Mancando ht registrazione , 1 * assenso si ha per man-' 
tante. Mancando F assenso , resta inoperoso il decreto di Expedtt, 
quando si tratti di roba soggetta a fede commesso (3). La mancanza 
della registrazione andava riferita fra' difetti estrinseci della tran- 
sazione . Ma poiché tal difetto é pienamente decisive, l’ ho ri- 
serbato all’ultimo , per farlo obbictto di più distinta attenzione. 




t - 



Lesione della vendita e della transazione. 

XCI. Lo cessione rescinde le trtnsationi de' minori • 

, Di quanto debba essere . 

La transazione nondimeno è lo schermo, in cui là viste 
il Principe Sambiase di più confidare ; a cagion che tale at- 
to , secondo il puro diritto romano , non sia soggetto a rescis- 
sione per iesiott di qualunque sorta . lo finora ho considerata la 
transazione per lo lato della sua invaliditi , e l'ho dimostrata 

nul- 


fta fuerit , et si alimentarti causa melior fiat ; cujus favor hIC 
VgRSATUR , ET ULTIM-C VOLONTATIS, QUAM BXPBDIT *ORM* 
M SFFECTUM. Perez, ad C. tit. De tramali, n, li. 

(3) r ragni, un. De vinfulit amovtndìt . 
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•nulla; poiché la nostra noo è una transazione ordinaria , -ou 

■ di quelle commesse alla prudenza dd pretore , che senza le de- 
bite osservanze sono irrite e vane « Con tutto ciò non ripugno 

■ di riguardarla colla parte anche perdo dato della les ione , ma se- 
condo principj più' legali. e più ricevuti. 

Egli è veto , che per diritto romano la transazione non 
fi rescinde per lesione (i). Ma lasciando stare ,-che l’intervento 
del dolo la soggetta a rescissione, del qual dolo patenti indizj 
ai scorgono nella nostra ; egli é vero altresì , che il foro die- 
tro il Bartolo ha estesa la forza della lesione enorme anche so- 
pra le transazioni (») . Egli i finalmente verissimo , che il con- 
trasto su -questo punto del diritto. romano col diritto ricevuto è 
per le sole transazioni de’ maggiori ; poiché quelle, che interes- 
sano minori , sono state sempre soggette alla restituzione in in- 
tiero, ch’é una spezie di rescissione; c questa via ò aperta al 
minore, ancorché la lesione sia molto di sotto all’ enormità . 

Un titolo . di proposito del Codice -assicura questo benefizio 
a’ minori (g) . La sua somma è colla massima precisione conte- 
nuta nelle seguenti parole del dotto Pkrbzio : Minori cum ad- 
.versario suo transigenti, tutore vel curatore alidore , .voi cum co- 

. fiere - 


' (x) X. LXXVIII, tilt. D. Trebell. 

(2) Bartol. ad L. II , Cod. De rescìndendo vendi t. ». 7 et ?. 

Bri*nnemann. ad fi». '£. n. p. 

De Franchis , decis. CLIX, n. 7. ■* * *< 

Iéf Savoja per temperare un dirittO'SÌ radicato, fu fatto .un 
■editto, col quale è statuito, che per potersi le tranfazioni insi- 
nuare dovessero prima passarne trenta di ; acciocché eseguita la 
insinuazione con tutta questa maturiti, allora finalmente non si 
desse ascolto a querela di lesione di qualunque grado 4 tranne i 
■casi della -forza , o del dolo di proposito. Faber , suo C. - Def . 

■- . X, 
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bercde aut socio d'tv't sionrm faticati , restitutio da tur , qua impe- 
trata , eisdem , quat prius babuify, actionibui mtetur , jufque suum 
prist'mum conscquttur , nulla pracessìiset transaflio (4) . 

Quanto esser debba il danno , che si ricerca , Dcrchè la re- 
stituzione abbia luogo,, nel diritto non è definito , cd è. varia- 
mente stimato dagli scrittori. Certo è, che la lesione, la qua- 
le appena appena, trapassi la metà di quanto si conveniva , è 
suffic iente causa di rescissione fra maggiori. (5).. E' parimente 
certo’ ,. che tra minori , la legge lascia passare il solo piccielitti- 
mo> danno, e non sempre, ma quando il suo risarcimento ripugni: 
a- un interesse maggiore (*} . Fra questi estremi ondeggia quel 
danno , che porta seco la. restituzion de’ minori. . 1 DD. bau. 
no cercato di fissarlo , ma co’lor dispareri gli hanno comunica* 
to una maggiore incertezza. Chi pretende, che il minore abbia* 
ad esser leso nella- ter^a parte; chi nella setta ; e chi contentasi, 
della decima ( 6 ) . Delle quali opinioni le ultime due accostando* 
si- più al vero , par che abbiano data origine agli additanteuti dì. 
decima e di setta, che si ricevon tra noi dopo terminate le or- 
din arie licitazioni , come in compenso di lesione patita dalla: 
persona beneficiata . Ma per dar noi a’ nostri calcoli un punto 
di appoggio sicuro , non sia nè la decima , nè la fernet parte , 
ma la setta , eh’ è media fra loro.. $.XCll. 


X , De transaction. Def. IV, Si esd versus transactionem tic. 

(3) Si adversus transactionem, ve l divisionem , in integrutm 
restituì minor veliti 

(4) ~ 4 d eit : tir. n. !.. 

(5) Ex L. Il, C. De reieind. vendit. Bar toc. ibi. 

(*) Scio illud a quibusdam observalum , ne propter sotis 
MINtMAM REM VEi. SUMMAM, ti majori rei vtl summit prtejudi- 
cetur, audiatur ir, qui in integrata restituì postular . L. IV , D. 
De in integr. restitutionibus - 

( 6 ) Maffejus, De restituite», in inttgr. Lib. I , Cap. VI- 
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§. XCtt. Lenone considerata riguardo alt impiego 
de' 30000 due» 

Venendo all’ applicazione , noi possiamo riguardare la lesio* 
«e della nostra causa per due aspetti; per quello dell’ impiego 
col banco dell’ <Annunxjata ; per quello del pretzo de’ feu* 
di. Nell’ uno e nell'altro modo di ravvisarla, la trov eremo 
grande e considerabile . 

Al tempo della transazione il capitale impiegato c oli* «db* 
nunxjata si teneva del tutto perduto. Diamo a chi fece la tran- 
sazione un prevedimento profetico del ricupero, che indi a molti 
anni se ne fece di qualche parte; e riduciamo la perdita di quel* 
lo impiego alla vera ed effettiva , a cui la ridusse il tempo ; 
cioè alla perdita di oltre a ventunomila ducati , o in quel tor- 
no. Aggiungasi a questi i fetiomila abbandonati liberi ad vdltssan- 
dro, senza niuna pruova che fossero suoi proprj ( XLi j ; e* 
domila oltre il prezzo antico , offerti dallo stesso dflettandro in 
compenso dell’ apprezzo , e rifiutati dalla Vicaria ( $JLXVII). Ab* 
biamo in tutto ducati treni amila . Sul ristoro di questa somma 
non cadeva alcun giusto dubbio per le cose dette di sopra ( $. 
LXXXVIII). Era un danno, in ferito al fedecommesso per essersi 
operato alla cieca. Si dovrebbe aggiungere a tal perdita la per* 
dita del profitto, che sarebbe naturalmente in ventitré o venti* 
quattro anni derivato al fedecommesso dall’acquisto di un pode* 
*e, se a’ feudi si Cosse almeno surrogato un podere . Ma io vo* 
glio ommettere questa partita , perchè iadeterminabile . Voglio 
inoltre diminuir d’un terzo la prima, in grazia del dubbio evea. 
to, a coi sono soggette- anche le meglio giustificate pretensioni. 
Avanzano per lo fedecommesso ducati ventimila. Or la transazione 
fu per diecimila . Vi s’imputino anche i damila pagati perle spe* 

se 


(j) Voi. U t ita. D< Joseph. Labori. Fot. 241 , Ite. sigi*. 
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se, quantunque liberi. Con tutta la liberalità del mio calcolo- il 
fcdecommcsso fu leso di due. attorni!*) vai quanto dire di quasi 


due seste t m r^a. 


r> 


r’i. 

V 


§. XC!U. Vantaggi deir acquisto di Francesco . Pregi soprattutto 

di Campana . 

Ma non è questo il metodo di calcolare il danno del fé» 
decommesso. Si è ragionato finora sopra una mera ipotesi» cioè 
che bastasse ristorare il fedecommcsso dell'impiego perduto ; lad- 
dove il suo diritto tende alla restituzione delle terre, come di- 
stratte nudamente , e con lesione * Della nullità decontratti si è 
discorso abbastanza. Della lefionc il primo capo è la vendita 
fteffa . Eo ipso laderunt , quoti vendiderunt . Il fecondo è il baffo 
prezzo , per cui fi vendè . Tentiamo ora di dar della lesione 
per quello fecondo capo quella idea, che attraverso del bujo spar* 
sovi intorno dal tempo e dalla malizia , possiamo meglio colpire. 

Campana e Boccbìgliero furono vendute nel DCLXXVTII a 
Francesco Labonia. senza licitazione . Il Principe di Cariati Spi- 
nelli , antico lor possessore, astrettovi da molti debiti , se ne 
disfece con una pena , che non potè dissimulare nel manifestare 
la detta vendita a quelle comunità (t). Erano amenduc popolose 
di più, 'che dodici mila abitanti (z). La maggior parte se ne appar- 
teneva a Boccbigliero . <Ma Campana , per lustro di antichità- per 
opportunità di sito ; per ampiezza , fertilità » ed ^amenità' di 
contado ; per varietà di prodotti , tra’ quali la manna ; per la io* 
dustria de' suoi, cittadini; per una fiera - molto frequentata , detta 
la Ronxa, che vi fi tiene anche oggidì ; per lo concórso continuo 
di forestieri , che vi si andavano a stabilire ; per buon numero di 

- - chie- 

• _ r . _ 

(a) Voi. II. pr* D. Jtnionn et D. Salv. Lobo», fot. 380, 
Ut. B . E’ confessione della parte contrarrà. 
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chiese , monisteri , ospedali ec. teneva il primo luogo sulla terra 
compagna, ed uno de’ pii* distinti nella provincia. Ella era ric- 
ca di gran privilegi de’ Re Angioini ed ^fragonesi,’ uno de’ qua- 
li , per altro perduto, si era , che dovesse mai sempre esser te- 
nuta nel rea! demanio per lo reai Primogenito. Venuta in ma. 
ro dei Duci! di Cresta , tuttoché questi possedessero molte .altre 
Tetre antiche di loro casa , fu ella sola a loro istanza tro- 
vata degna di essere eretta in principato • c cosi il suo deten- 
tore porta oggi il titolo di Principe di Campana. In questa oc- 
casione per mezzo di un regio Uditore furono verificati tutti i 
connati e molti altri suoi pregj.chcsi leggon descritti in una lunga 
informazione (i). Sieguc da questi fatti, che Francesco Labonia 
fece a dolce prezzo, perchè senza concorrenza c da un debito»: 
bisognoso, un acquisto specioso c migliorabile di gran lunga. 



§. XCIV. Miglioramenti fattivi da casa Labonia. 


itti 


Che si fosse il Labonia studiato di migliorarlo , lasciando 
star gli argomenti , che derivano dal suo carattere industrioso , 
si dimostra da’ pagamenti da lui fatti per esimer Campana dalle 
vessazioni de’ suoi creditori , fino alla, somma di due. óopp- 30 
(§. XLII ). Simili pagamenti s’incontrano per la università di 
Becchiglielo fino alla somma di due. 3779, i quali per altro ap- 
pariscono fatti non da Francesco , ma' da ^fl.ssandrò che al suo 
solito se gli appropriò (2): differenza, che nulla monta al prò- 
posito presente , .poiché qui cerchiamo il fatto , e non l’autore. 
Lo stesso si dimostra dalla costruzione d’un gr.anajo in Bocchi- 
gliero, che anche Alessandro attribuì a : se (3) .. Lo fleffo , da 

ani- 


(l ) Poi. Il , in ter D. Joseph. Lab. ctc. Fol. I — 87. 
(l) FoL 89, et 108,'af. Eod. 
fa) Fcl. 109 , Lit. B. Eod. 'I 
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animali , thè vi erano di proprietà del barene (4) .. Lo stesso 
apparisce da lettere di Domenico al fratello (5).. 

XCV» Aumenta del valor delle due terre per cagioni 1 generali i 

Ma poiché non abbiamo sufficienti notizie di tutti 1. mi* 
glioramenti industriali , precedenti alla rivendita de’ feudi , passi a* 
me a investigare i benefizj fattivi dal tempo- ,. de’ quali abbiam 
tracce assai più p alesi» Tali benefizj si- riducono- principalmente 
a due, e dipendono facilmente da una sola cagione ,. cioè, dalla 
copia del danaro fatta progressivamente maggiore tra noi nel de- 
clinare del secolo passato.. 

Il primo fu T alzamento de’ prezzi delle derrate ; il’ secondo' 
lo sbassamelo dell’ interesse del' danaro ; cose, che quando non vi 
si frappongano degli ostacoli accidentali , sogliono» verificarsi in* 
sòme, ed essere in ragion reciproca fra loro t , come fu. al tem«- 
po, di coi discorriamo.. 

L’alzamento de' prezzi' delle derrate , accrescendo direttamene- 
te la rendita de’ poderi, ne accresce per conseguente il valore, a 
cui la rendita serve dii misura*. Lo sbassamelo degl’interessi, 
poiché l’ interesse corrente del danaro è di- norma alia stima de’ 
beni stabili, fa che alla stessa rendita , caterit paribur , corrispon* 
da un capitai maggiore;, come per contrario , alzandosi l’ interes* 
se, dee corrispondervi un capitai minore. Siccome per esempio,, 
quando sia l’interesse al sci per cento , ducati dodici di rendita, 
vagliono dugento ducati • cosi quando egli, sia al quattro ,. essi 
ne vaglion trecento. Vero è, che gli stabili per ordinario si va- 
lutano ad una ragione alquanto pio bassa dell’interesse del' dana*- 
ro » poiché gli stabili danno- al possessore- assai pio vantaggi , 

che 

- m 1 ■ , - ' - 

(4) Foli 145_— 24 6 x Eodè. 

(S> Foli a8r. EodL 
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che a’ capitalisti il danaro impiegato ; ma ad ogni modo 1 una e 
l’altra ragione crescono e diminuiscono proporzionatamente, per- 
chè 1* una prende notma dall altra. 


§. XCVI. Primo calcalo di tale aumento. 

Per calcolar l’aumento del valor de’ due feudi dall anno 
DCLXXVIII al XCVI , procedente dalla prima cagione, bi- 
sognerebbe aver sotto gli occhi la storia de’ prezzi delle dee- 
rate di quel periodo; ma questa ci manca, e la indagine mob 
tre sarebbe molto operosa. Basti solo avvertire , che del fatto 
in generale non è da dubitare ; e che nel particolare del nostro 
caso dovette egli spezialmente aver molto luogo , dacché la piu 
parte delle rendite di qua’ feudi erano in derrate , come appari- 

sce da’ conti degli erar ; (l). , 

Per calcolare il secondo aumento abbiamo dati piu noti . 
Nel DCLXXVIII 1 ’ interesse del danaro correva in Napoli tra 
il cinque c nie^o e il tei per cento. Infatti nell assumersi -.*/«• 
rancho in nome del zio i ducati tredicimila , do.uti d in s 
feudi al Principe di Colui rana ed a Teresa Cafara , convenne per 

10 tei coll’ uno, (»), c pel cinque e mc^o coll’ altra (3) . Nel 
DCLXXX troviamo abbassati gl’ interessi al cinque ; poic 

11 Duca di Crcsia, sottcntrato ne’ diritti de’ sopradetti due ere- 
ditori , stipulò al cinque le terze di ambi i capitali (4) . Ne. 
anno finalmente XC.IV , epoca della vendita , anzi alquanto pri- 
ma , gl’interessi erano già calati al quattro. Infatti l’annopre- 
cedente, quando il Duca di Crotsa si pose in mano le terre , in 
virtù dell’ albarano , promise l'interesse del prezzo alla ragione del 


(i) Voi. II prò D ■ •rdnt. & D.Salv. Lab. Fot. 96-10% 
(a) Proc. Exp. Vie. Fol.yi , a t. 

(3) Fol. 8z. Eod, I» £ 
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quattro (5). Lo stesso -interesse 'dava in quel tempo 1 ’ >Annu n^i st- 
ia, benché le sue piaghe la facessero bisognosa di danaro a qua» 
lunque costo (6). 

Da questi incontrastabili , e per cosi dire domestici fatti , per» 
chè compresi nelle serie della causa, deriva , che nel corso di* 
sedici anni dalla compera alla vendita delle due terre, gl’interes» 
si del danaro erano dal -sei circa -per cento discesi al quattro ± 
cioè a dire diminuiti di quasi un terzo. Seguita da ciò che nel 
XCl-V dovevano i feudi valere, per questa- sola ragione, una me», 
tè circa piti del prezzo antico. Se iti, alla ragion del sei, danno 
un capitale di tento ; al quattro , il danno di etneinquanta . Aggiun» 
gasi a questo l’aumento derivato dall’aumento del prezzo della 
derrate; e si dovrò -confessare , che prescindendo- dalle migliora» 
razioni industriali, dovevano i feudi valere nel XCIV assai più 
di ottantamila ducati senza contarvi -il dippiù, a cui sotto l’asta 
sarebbero giunti-. 

Nel XCIV , epoca della transazione , doveva questo valore 
esser cresciuto, se non per isccmamcnto ulteriore dell’ interesse 
del danaro , che pare essersi per lunga pezza fermato al quattro; 
almeno per Jo successivo aumento de’ prezzi , che è sicuro, fi 
benefizio di tale aumento, essendo un dono del solo tempo , se- 
guiva il dominio de’ feudi -, il quale per la nullità della vendita 
non era -uscito di casa Laionia . Ma lasciando anche ciò , chi può 
Contrastare , -che al tempo della transazione , oltre il valor cre- 
sciuto de’ feudi , avevano diritto gli attori agl’interessi di tale 
accrescimento? Ponghiamolo il detto accrescimento a soli trtn~ 
ta mila ducati di più , quanti dovevano per lo meno essere al 
tempo della vendita ; gl’ interessi di ventisei anni importavano 
altri due. trentuno mila. t dugento- 

1 fXCVTIf. 


(4) Fol. 169, Lit. C. Eod. 

(q) Volli, prò D. Jfnt. 8c D.Salv. Lai. Fol. j-lt , a t. Lit. E. 
(6) Proc. Exp. Vice Fol. Ipq & 207. 




§. XCVII. Sfiondo- calcolo 


Passiamo ad un altro, calcolo sopra dati diversi . Bartolo 
Sambiast , comperatore delle due terre , morì neL OCCV. Fe. 
lice suo fratello e suo successore doveva pagare il relevio al Regio 
Fifco , così per Campana e Rocchi gliero , . come per cinque altre 
sue terre. La. liquidatone di tal relevio importò. tra il Ficco t 
il nuovo feudatario, una. lite > che fu transatta. a tal modo. Pa- 
gò il S ambiate due. settecento settanta pc* feudi più antichi , giu« 
Ila la liqu. idazione precedente ; secento. ottantuno per Campana t 
Boccbiglìcvo , giusta 1' ultimo relevio. pagato, dal primo venditore 
principe di Cariati nel DCLXH j e inoltre ducati mille di più a 
titolo di. transazione , ma. con patto , . che non dovesse il Fisco 
prendere informazione veruna, delle vere ed effettive rendite di tut- 
ti, i suddetti feudi (t). Dividami i mille proporzionatamente j 
ne ricadono due. 469. 89 sopra Campana c BoccbigHero ... 

Nel, definire il relevio antico , la rendita delle due. terre si ere. 
liquidata per annui due. mille quattrocento, sei , tolta l’adoa (2). 
Duplicando la giunta del DCCV , abbiamo un soprappiù di ren»- 
dita nella somma di anoui novecento, trentanove . 11 totale monta, 
annui due. damila trecento quarantacinque . Diesi capitale a tal reo» 
dita in ragione, del. tre. per cento • perchè se il danaro allora si» 
dava al quattro , i poderi si doveao. vendere a mea del quattro, 
e i feudi- certamente a non più del tre Avremo un valore dL 
due. . settantottomrla e più,. Vi si aggiungano ducati mille di espi*- 
tale , dovuti dalla università di Baccbigliero (3) . Ed eccoci di. 
nuovo presso s$v ottantamila ducati del primo calcolo, senza 
contare, che nella transazione col Fisco dovè il Sambiase lucrar 
qualcosa ,, altrimenti non avrebbe egli transatto. Ma come voglio, 


(1) l ol. Il pra sAut. 0» JJ, Salv ». Fot. 304—30 6 , prie *- 
ttrtim 3C5 , Ite. sigm. 

■*> Y '• ’-aV'- '• s" -dt 
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che i miei calcoli posino sopra '«iati 'certi e i minimi trascuro 
tutto quel -più, -che non posso definire , e che potrebbe sembra- 
re parto della mia immaginazione. Se al tempo ideila vendita 
abbiamo trentamila ducati di avanzo gittato via; ai tempo delia 
transazione abbiamo altri trentamila ducati d’interessi ;di questo 
■ avanzo; come fu osservato -nel -primo calcolo. 


XCVIIf. Terzo coltolo « 


Diamone finalmente u n terzo . Mi si perdoni di grazia dà* 
miei rispettabili ed umanissimi leggitori , se lascio scorrere questa 
memoria ad una lunghezza .che a me il primo 'va divenendo di 
peso. In una causa vai estesa, "sì 'complicità ,sì grave, dove la 
verità si va sempre più scoprendo , a misura che la si cerca; 
nella difesa 'd’ una misera famiglia , che tutte ha riposte nelle 
mie mani le speranze delia sua miglior fortuna ; io mi reco a 
scrupolo qualunque om missione , -ed accetto più 'volentieri -la tac- 
■ eia di tedioso, che di poco fedele. 

Il terzo calcolo è sopra fatti -egualmente sicuri . 01 tre : le 
rendite liquidate nella Regìa Camera nel definire il relevio anti- 
co , se ne leggono altre 'sub •verbo signanter'neUo Strumento del- 
la vendita fatta a Bartolo S'ambiate. Altre "non comprese nè nello 
uno, nè nell* altro elenco, si ricavano da conti di erarj del tem- 
po di lAleffandro -I. aboni a , .presentati dalla parte -avversa , ■ e da 
sue confessioni negli articoli della causa , che terminò colla trans- 
azione . Altre finalmente sono state per buona ‘Ventura rivelate 
dalla stessa parte avversa 'nella seguente Occasione . 

Alcuni anni dopo la transazione , -volle il &. fitto confina- 
te la regia 'Sila di Cosmea , c reintegrarla di quanto -se se tro- 
ll m vas- 


fj) Poi. 301-303 . £od. 

(3) Proti Enfi Piti Fot, 16% t Lit. * 4 . 
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vasse smembrato da' vicini . Io questa operazione le furono in- 
corporate dieci difese del tenimento di Bacchigliele* , che si era- 
no sempre riguardate proprie del Barene, salvfscdo alla univer- 
sità alcuni diritti su quattro di esse. Il Principe S'ambia se dopo 
qualche contesa col Pisce finalmcnt» le riebbe nel DCGXXXI , 
mediante il pagamento di due. dumila cinquecento , a titolo di trans- 
azione. Nel XXXIII comparve nel S. R. C. e convenne i signo- 
ri di Laboni/t, domandando cosi- la somma pagata al Fifco, come 
i frutti del tempo litigioso , colle spese della lite . Provò egli 
nel detto rincontro , che le dieci- difese erano state del Principe 
di Cariati * da costui cran passate in potere, di Alessandro ha - 
bonia colla terra di Boccbiglitro j* da Alessandro eran passate nel- 
la sua casa insieme co’ due feudi* Manifestò c provò allora , qu au- 
to ciascuna delle dette difese avute sempre fruttato, e fruttaste, 
con una minutezea grandissima . La somma delie loro rendite 
non era meno di annui due. ilc8. 50; di cui una sola piscio- 
Iissima parte se ne trovava nellt caste precedenti . Questa lite 
mossa dal Principe a* signori di Labonia restò soffogata dalla mag- 
gior lite, che costoro a lor volta mossero nel DCCL a lui, io 
coraggiti facilmente da’ nuovi lumi, che sotto l’apparenza d’un 
travaglio non lieve avea la Prov videnza per le mani del loro av- 
versario loro inviati. 

Io presento al S. 6. un prospetto delle varie rendite per s\ 
diverse vie investigate. Io mi sono in modo studiato di schiva- 
re qualunque ripetizion di partita , c di fare che ogni rubrica 
seguente nulla contenesse delle antecedenti , che nel dubbio ho 
sempre rigettato quello, che non vedeva chiaro. Ho divise per 
tutti gli anni , che mi son passati tra le mani , le partite varia- 
bili ed eventuali. Ho trascurate finalmente le troppo picciole . 

Con tutte queste estenuazioni risulta da s\ fatto calcolo la 
somma di annui ducati dumila feccnto venti f ti . Da questa si ha 
solamente a togliere il frutto de’ due. dumila cinquecento, spesi dal 

•» de- 


1 
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vendita fatta a Bartolo Sambiafe ; da’ conti 
di Bocchigliero di cinque anni , cioè del " 


ttc le partite dubbiofe e le picciole fono ommefle# 


Ri [torto 


re di grani ( Fol. 99 et toff . EoJ. ) - - 
>3 di alberi ( Fol. io 6 . EoJ, ) - - - 
ncisioni di alberi ( Fol. 105. EoJ. ) - 
fuoco acceso ( Fol. 99 . EoJ. ) . - - - 
sangue e di contumacie ( Fol. rog. EoJ. ) 
di mastro giurato ( Fol. $6 , 97 , 98 , 
107 . EoJ. » 

incisioni di alberi ( ubi sup. ) - - - - 


iji 4d. 1508 50 
9 38 
i5 

11 83 
a 

«5 

19 

IO $8 >. 


di dicci difese di Bocchigliero , chiama- 
salvatore , Campo de' cervi, la Parrilla, i co- 
di Faghito , Serra di Lesa ossia Iseo serrato, 

Celse , Sicchino , Focastra , Fralodaro , Mac- 
ella giumenta; le prime sei privative del ba- 
ie seconde quattro soggette a varj diritti 
universicb . La loro rendita di ogni tempo, 

0 il taglio degli alberi , e la fabbrica del- 
e , si reca dal Principe Sambiase , raggua- 
gli anni fertili cogli infertili , per annui 
po8 » 50 ( Proc. prò IH. Prìnc. Camp. ad- 
D. Ant. et D. Salv. Labonia , arile. XI II 
V Fol. 19 0 t. et 20, secunj.c numerario * 

Si debbono togliere da questa rendita du- 
erno , quanti nella liquidazione del relcvio 
si attribuiscono agli erbaggi di S. Salva- 
e delle tre cebe, che son le sole ivi ri- 
> delle dette difese . Per timore di non 
si tolgono altri ducati 1 9 , che nella det- 
uidazione si trovano alla rubrica de' terrag- 
grani ; potendo stare, che tali terraggi di- 
no dalle difese sopradette ( Voi. II. prò 
it. et D. Salv. Fol. 302 et 303 ). Rcsta- 
nque annui due. - - - . . - - -489 50 

del taglio degli alberi e della fabrica del- 
ie in tutte le sopradette difese. La prima 
ita, come sopra, per annui due. 400 , e la 
fa per 100 ( Artie. XVI , fol . no, a r. ubi 
due. - -- -- -- -- -- 500 


fio* 97 


Totale 


9S9 50 
2704 97 



iteressi de’ due. 2500 pagati al R. Fisco, 
deduzione di quegli interessi deve essere 

«m /-•ni*'*!'* Aììf QaQ r\r\ 



detentore per Io ricupero delle difese di Boccbigliero ; che può 
essere di cento ducati l’anno, e sieno di cento ventifei , per non 
curar le decine . Restano annui ducati duemila quattrocento . Al 
tre per cento gli corrisponde un capitale similmente di due. ot- 
tantamila . 

$. XC1X. Parallelo de' tre calcoli - 

I risultati del primo , del secondo e del terzo calcolo tono 
quasi perfettamente identici • La sola loro coincidenza è un gran* 
de argomento di verità. Del resto ciascuno dee contenere qual- 
che mancanza, perchè niuno comprende tutto quello, che li do* 
vea calcolare. Il primo infatti non comprende nè i migliora* 
menti industriali , o pochi o molti che fossero , della fami* 
glia Labonia; nè le rendite de' corpi e de’ diritti ignoti; nè tut* 
to l’aumento procedente da quello de* prezzi delle derrate . li 
secondo non comprende quel vantaggio, che il Principe Sambia- 
fe trovò nel transigersi col Fifco intorno al rclcvio. Il terzo ha 
più dati; ma egli stesso non comprende l’aumento , che dtllo 
sole rendite provenienti dalle dieci difese di Boccbigliero . Tutti 
sono sopra dati sicuri ; ma i due ultimi 1 non derivano, che da 
scritture « da confessioni della parte avversa. 

C. Obbiezioni . Risposte - 

Le sue stesse obbiezioni confermano le nostre dimostrasi?* 
moni. Nelì’undecimo degli" articoli per essa presentati prima della 
transazione, ella assunse, che al tempo della vendita in tutto il 
regno si vendevano i*- feudi alla ragione almeno del rei e del 
tette per cento (t). Questa asserzione è smentita dalle cose di 

I 3 so- 


(i) Voi. II prò V. -/ini. et D. Salv. Lab. Fot. pg. 


i34^ 


sopra dette . Se impiogavasi allora il dùnaro al quattro , r.on ai 
potevano i feudi vendere a piu del tre. Ma da ciò s’ inferisce , 
che il rea convenuto noa fidandosi di trovare ahrimentc la giu» 
sta corrispondenza tra la rendita , che godeva , c il prezzo , che 
«vea sborsato* duplicava la ragion della rendita per negare la 
duplicazione del capitale . 

Nè si può dire, che la rendita fosse aumentata per indù* 
stria del detentorc; poiché in tutta la serie de’suoi articoli non 
tri si assume un miglioramento da lui fatto (1). Vi si dice so- 
lo, che sotto il veodttor Labonia erano le terre deteriorare di 
moito ; perchè gran parte de’ cittadini erano andati a stabilirsi 
altrove , affin di sfuggire le vessazioni de’ creditori di quelle 
universìth (a) - Ma oltreché si è veduto di sopra , come la fa- 
miglia Laboni « soccorresse alle due università ( §. XC1V ) ; il 
preteso decadimento, di que’ feudi è smentito da una testimonian- 
za molto autorevole per la parte .. Alessandro impegnato di scredi- 
tare i feudi al pari de’ Sambiati , allorché ne chiese la vendita, 
non oaò dire, che fossero- deteriorati v ma solo che potevano de- 
teriorare (3) . E quando instò la seconda volta per far togliere 
la condizione del primo decreto; per bisogno di aggiungere un 
nuovo motivo, disse, che a cagion dell*, sua. lontananza già an- 
davano in decadenza (4), 


§. Cl. Considerazione sulla ammissione- de Ile- subaste,.. 

Abbiamo- data una leggiera idea di quella lesione, che fino 
a un certo segno si può calcolare per via di fatti sicuri— Ma 
che si diri, se vi si aggiunga quella: derivata dalla mancanza 

dell' 


(l). Fot. 88 — $73; . Eod. 

(a) Fol. 90 et pi ,. Art. VII. Eod. 

(3) Proc. Exp. Vie. Fol. at , a t. hit. BL 
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deli’ aita ' la quale non può essere valutata, che colla immagina* 
zionc ! Contemporaneamente alla vendita di Campana e di Boc * 
chicli ero , si vendè in Camera la terra di Conca. Era ella stata 
apprezzata due. ventiseimila dugencinquantotto. Di botto se fl’ era» 
no offerti trentamila ( 5 ) . In esito delle licitazioni restò vendu* 
ta per cinquamaqttattromila cinquecento diciassette ducati (6 ) . 

Qual sarebbe il rancore di coloro, che permisero la vendi* 
ta e la transazione , se potessero oggi aver sotto gli occhi que- 
ste idee! se vedessero per la faciliti loro ridotta alla indigenza 
una posterità numerosa, commessa alia lor fede ! se vedessero 
che i beni , di cui lasciarono spogliarla, fanno oggi le dovizie 
d’uria famiglia aliena, e trascendono oggimai , in capo d’un se* 
colo f ppcna , i du genio e i trecento, mila ducati I Egli è questo un 
accidente; ma un*accidcnte fin da allora preparato; un acciden* 
te compreso nell’ ordine delle cose prevedibili ; un accidente 
in fine , a cui ha dato luogo la colpa , c perciò imputabile 


Forza de’ decreti di Expedir . 


§. CII. Obbiezione * 

. . v-‘ 

Ma qual che egli fi fia ( mi fi opporrà forfè ) il merito in* 
trinfeco de’ decreti , che permilero la vendita e la trapazione , 
fono finalmente dichiarazioni (blenni di due gran tribunali , non . 
impugnate per molte decine di anni. Sono le cautele, che affi* 
curano tutti i contratti , ì quali fi fanno fopra robe foggette a re* 
fìituzione . Fanno -stato e cofa giudicata per tutti i futuri chia- 
mati , i quali fi hanno come prefenti ed intesi nella perfona del 
curator dato a sostenere i diritti loro. 

I 4 - - ... X $.CIII* 


( 4 ) Boi. 1 2 . 8 , Eod. 

( 5 ) Proc. Exp. Vie. Fot. aoj. * 

(6) Voi . II inter D. Joseph. Labon, fyc. Fot. 177 . 
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$. ClII. JiV £r sentenza e il possessore attuale p re^iulichi 
a' futuri chiamati. 

: 

Io rammento in prima ai S. C. la quilìione , che fanno i 
DD. intorno alle forze delle fentenz: fopra roba logge tta , tra un 
elìraneo c il polle fiere , per rifpetto a* fucceflori di cofiui, chiama» 
ti ex propriis perfonis . Pretendono alcuni, che a coll irò «quando 
per non lapcrla , o per infuperabile impedimento , non abbian 
potuto aver parte nella lite, non mai ne rifulti verun pregiudi» 
zio/ ed hanno alla teda della loro fchicra gli autorevoli nomi 
di Andrea da Isernia (i) , di Filippo Decio (a) e di al» 
tri, che fi polTono leggere preffo il dotto Azio Pìnelli (3) . • 
I seguaci del contrario parere negano la proposizione in gene- 
rale , ma fra le molte eccezioni che ammettoflno , convengono 
tatti in quella ; che quando il chiamato attuale non si sia ben di- 
feso, non solo per dolo o collusione , ma benanche per colf* 

0 per negligenza , la sentenza in questi casi non vaglia contra 

1 seguenti chiamati. Il lodato Pinelli la dà per una dottrina 
non controversa . Si successor velie probare , sententiam , qua sì • 
hi objicitur , latam fuisse oh CutPAM , DOLUM ve! NEGLIGEN- 
TI AM ejtts , contra quem lata est , ut traDUNT OMNES (4)- Lo 

stes- 

(l) In cap, Si vasai! us de feudo &c. verf .Sed numquid &X. 

JR ubr. Si de feudo fuerit contraver/i a inter dora. etc. Si vegga la 
conchiufione alla fine della Col. a. Fol. 157» at. Edit. Neap. 
MDLXX I. 

(a) Cons. CCCCXLV, ». 23-45» 

(3) L. I, Pari. Ili , C. De bonis matern. ». 48. 

(4) Los. cit. ». $0 limitat. 4. 

(5) De Primigeniis Hisp. Lib. IV , Cap. Vili , n. 7. 

( 6 ) la cap. Si vasallus , Rubr. fi de feudo fuerit contro- 

vers-a etc. . * . . 
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tessso insegna Lodovico Molina (5) . Similmente fra’ nostri 
Matteo degli Afglitti ( 6 ) , Camillo de’ M edici (7) ecc. 

§. CIV. Primo fondamenta della recezione . 

Il fondamento di questa dottrina è formalmente nella leg* * 
ge . Una pupilla coll’ intervento del tutore era stata condanna» 
ex contraila paterno. Indi il tutore la fece astenere dalla eredi- 
tà; e si fece luogo all’erede sostituito. Si quitti onò , se costui 
fosse tenuto di stare al giudicato . Fu risposto di si , nifi cul- 
pa tutori im pupilla condomnata eft (*) . Quella colpa , che nel 
caso della legge commise il tutore , difendendo male la pupilla 
da un estraneo ; si vede commessa nel caso nostro da’ curatori 
de’ futuri chiamati , abbandonandogli alla imbecillità di licitan- 
ti ro ed alle arti de' Sambiasi . 

$. CV. Secondo fondamento - 

La dottrina di sopra può inoltre avere un secondo fonda* 
menro sulla teoria delle restituzioni in intiero , che il diritto 
concede a’ minori , agli assenti , ed a tutti quelli , che per altra 
qualsisia causa fieno stimati meritevoli di questa equità (8) . 

I 5 Quin- 


(7) Coni. 1 . 

(*) Ex controRu paterno a Slum ejl cum pupilla , tutore au- 
Bore ’ & condemnata efl.Poflea tutore s abfìinuerunt eant bonis pa- 
terni! , & ita bona defuntli ad fubftitutum , vel ad coberedts per- 
venerunt. Qtictritur an hi, ex caufa j udienti teneantur ? Refcrip- 
fi* , dandam in eos acìionem, nifi tutorum culpa pupilla condemna- 
ta tjl . L. XLIV t D. De re judicata . 

(8) Item si qua alia mibi j usta causa esse videbittsr * in 
inttgrum rutituam. L. I , D. Ex quibtss causis majores etc. 
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Quindi è , che siccome i minori pervertiti all* maggiore età 
possono fra quattro anni impetrare la restituzione adversus ve». 
ditionem, adversus transaSionem , adversus rem judicaiam , ette 
tutor vel caratar' mtervenerit , come discintamente abbiamo da 
tutti i ccnnati titoli del Codice, e da altri luoghi del diritto; co* 
sì ì futuri chiamati dal punto , che le lor chiamate si fan pre* 
senti, vale a dire dacché acquistano l’azione , si possono richia- 
mare d’ ogni atto seguito col loro predecessore , o col lor cura- 
tore, anche della cosa negligentemente o dolosamente con csso- 
k>ro giudicata. 

£ qualunque sia il tempo trascorso dall’ atto , di cui si ri- 
chiamano , al momento , che abbia ciascuno acquistata l’ azione 
« la possibilità di richiamarfene ; questo diritto è frattanto Tempre 
salvo ed immune da prescrizione . Siccome nelle restituzioni 
de’ minori sottrae la legge tutto il tempo cella minore età ; e 
in quelle de’ maggiori tutto il tempo de’ legittimi impedimen- 
ti (i) ; così in queste de’ futuri chiamati non si contan le vi- 
te de’ predecessori , poiché ciafcuno fopiavviene con un diritto, 
che non rkonofee da chi l’ ha preceduto . Sic ttìom in feudali • 
bus de scénsivi s vel agnatitiit ( conchiude dopo non breve ragio- 
namento Sa MUSI E SiKiKIO ) nen natis , vel agert non valenti- 
bui nulla curri # prascripiio . Jdefque si primus non revocat alte* 
nationtm de feudo fa Slam , potest revocare secundus •& si retini * 
dus negligit ,• poterit tertius , & deincepr . Et est ulterior ratto , 
quia sìcut primus non potest alienando prajudìcart secando ; sic 
nec etiam preterito patitndo r quia prascriptio est alienatianis spf 
eie* (z).. 


f.CVt 


(l) L. uh, 1 , C. De temporibus in iutegr. resti tufi 0 ». 
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CVI. Applicazione . 

I nostri clienti per altro sono in un caso singolare . Seb- 
bene le lor chiamate al fedccommesso si sieno verificate neU 
la loro adulta eth ; si potrebbe poeticamente dire , che i lor 
primi vagiti furono doglianze e querele contra quelle dissipazio- 
ni , che gli facevano venire al mondo poveri e tapini . Essi in- 
fatti son nati , quando era inoltrata la presente causa , e mentre 
ferveva col maggiore ardore , vivente il padre ed un zio ; quel 
zio , che dopo essersi stillato il cervello in ; n massaro evarenra. 
due capi di nullità contra la sentenza del LXXII,in un volume 
in folio stampato , venne quasi matto , e morì disperato , per 
con poterne vedere il fine . Sicché il tempo, che ha prccedu- 
to l’arrivo del loro diritto, è fiato tutto impiegato in quella li» 
te , che oggi profeguono effi . 

A tal circoftanza fi agg iugne, che efiendo tutti unici nella 
loro fpezie i decreti, che ci fi oppctgrr.o, quelli cioè cella 
vendita e della tranfazicne ; c nrn fcimirco tra sci giudicato 
per redimo , non che per futuri chiamati , un firgolar decreto o 
fentenza di qualf.fa tribunale; Trifole è pcrfettrirtntc intiero 
pe’ noftri clienti . Ciafcur.o cV decreti in quifliore è unico: dun- 
que poteva tfieie àmpi grato, finché tcn felle trafeerfo il tem- 
po dato a dolcrftne . Sonfi le doglianze prodotte in tempo , o 
per meglio dire anzi tempo, perchè i chiamati attuali profeguo- 
no una lite principiata prima del lor nafeimento . Dunque nin- 
no di quei decreti è paffa to in cofa giudicata. 


J.CVII. 


(i) Oper. Tom. Vili, Disput. XXVIII, Ve jote jucccstie* 
et ìn revo'.andìs bonit \omiltx . 
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$, CVII. Se i decreti di Expedit passino mai in giudicato. Qual 
sia la cosa giudicata , e donde proceda la sua stabiliti . 

Ma pofTono sì fatti decreti , per corta anche di qualunque 
tempo, pattar mai in giudicato ? Quella è l’ultima quiftionc, che 
mi propongo . Non omnis vox judicis judicati cominci auSorita • 
tsm , cuoi potatatene sententi* certi s finibus concludi tape consti - 
tutune est (1) . Qual sia la cosa giudicata la definisce Modìstt* 
NO: Res ju dicala dici tur, qu* fintm controversiarum pronuntiati »• 
tts judicis sccepit , quod voi condannatone , vel abfolutione conti»* 
rg it (»). Fa d’ uopo adunque , che preceda la controversia , che 
Jntervenga chi contraddica, che il giudice aftalva o condanni. 
Il giudicato a buon conto nafee da quella parte di giurifdizione, 
che lì appella contenxiota, e fi efercita in invitos. 

Di quelle pronunziazioni parlan le leggi , allorché dicono , 
che nè l’ errore , nè l'ambizione del giudice fono vizj fufficienti 
A refcinderle, offendo di pubblico intsreffe la fermezza delle cofe 
giudicate (3) . Non vi farebbe infatti tra gli uomini certezza 
di proprietà , non ficurezta di diritti , non quiete , non ripota 
dove le liti non aveiforo un termine impreteribile , immobile ; 
che vario, fecondo la varia polizia delle nazioni , forma nondi* 
■meno predo ciascuna la cofa giudicata , .a cui fi attribuire la 
forza della verità (4). 

• \ 

f. CVIIL I decreti differiscono dalle sentente , t non passano 
mai ut giudicato . 

Per contrario le approvazioni, le autorizzazioni, che i ma* 


(1) L. VII , C. De re judic. 

(2) L. I, D. De re judic. 

(3) L. LXV , §2 , D. De re judic. 
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gìRrati interpongono , le dichiarazioni di fpedien^a e dì utilità , 
fono atti di volontaria giurifdizione, che fi efercitano inter vo- 
lente}. Elle chiamanfi propriamente , fecondo il linguaggio del 
diritto romano, decreti , in oppofizione delle fenten^e , offia delle 
pronu nziazioni contcnziofe; que 'decreti appunto, di cui fi parla 
ne’ titoli del Digefio e del Codice , Dejebut eorttm , qui fui 
tutela vel cura funi , fine- decreto non alienandis .• De prtediir 
tninorum fine DECRETO non alien. De prttdiis decurionum fino DB* 
cheto, non. alien. ( Cod. Lib. X. ). Della natura di tali- atti 
della loro differenza dalle fentenze , de’ requifiti- e delle folennità', 
che debbono accompagnarli , de’ oegcrcj , dove neceflitano &c. fi 
trova un famofo trattato di Ottavio Simoncelli , giurccon* 
folto Perugino del fccolo XVI (5). 

In coll fatti decreti, come avvertono gli Scrittori ,. può fa* 
cilmentc infinuarfi l’ errore o la frode , poiché 1* accordo delle 
porti occulta Spedala verità, laddove nelle lèntenze l’urto del* 
la contraddizione la- difeopre . Si può d’ altra parte aggiungere , 
che ninna ragione di pubblico inK-rcflc ne garcntifce la fralez- 
za ■ poiché le parti poffon trovarla quella fermezza nella buona 
Cede e nell’ ufo delle debite cautele , come in tutte le altre con- 
venzioni , che fi formano fenza la- intervenzione del magiftrato., 
DI qui è , che a differenza delle fentenze , i decreti di volontaria 
giurildizionc non mai padano in cofa giudicata • c non depongono 
giammai i vizi, con cu ‘ nacquero .-Di qui deriva quel sì trito 
adagio del foro , Expedit , fi expedit j il qual non altro lignifica, 
fe non che tanto abbiano di fermezza le dichiarazioni di cjpedien- 
quanto contcngan di verità.. 

Lafciando i più antichi , come Acessandro Tartacni , 

An- 



(4) Res judicau prò veri tate babetur , 

(5) De decreti s cceterifque fol emnitatibut in contraftibus mi - 


ttorum , aliorumve fimilium adbibcndis Vcggasi la prefazione . 
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Angiolo da Perugia &c. fi può leggere quella -dottrina preffo 
Aimons Cravetta (i), Filippo Decio(i),ì1 Simoncelli (3), 
ii Regg. Merlino (4) &c. Per un faggio della Scurezza , con 
cui tutti la infognano, reco un tratto di quell’ ultimo: Cum tnim 
tanfi <e cognitionem pracedtre judicit detrttum lex requirat , /Jrr* 
iìius in ipfia interpretando prom ditur , ohm» in fentsmia . Iflbtet 
tnim in ter contendente! -ptoferrur, ideoque nujor fit taufite dificufi.- 
fio . *At in decreto , cum voluntarim fit juritdiflionh , & inter par- 
tei volente! interpanetur , ncn ita exaSe rei difeutimr , net caufte 
cognitio adbibctur , prout antisuioribut reialit perbelle obferv.it 
Dedm . Et sententia transit in rem iudicatam , -quod 

NON EST IN DECRETO. 


§. CIX. Non sempre si presume a favor de' decreti . 


Finalmente laddove fi prefume Tempre in favore della" fen* 
tenza , i DD. disputano , fe fi debba il decreto prefumere in- 
terpolo ex jufia & mera tattfa , o pure al contrario. L’ Alcia- 
ti conciliando gli oppofli pareri, infogna, che in generale fi 
dee prefumere per lo decreto ; ma non cosi , quando apparti 
fuijfe interpofitum preteipìtanter , quando pari non edocuit piene 

judicem de negotio - quando in tali decreto effe! error nani- 

fe/lus , fiat vitium vifibile . . . ( Intmo tali xa/tt dtcretum ejftt 
nullum ); e in più altri cali , die egli vicn divifando (5) , Nè 
decreti, che danno luogo alla noflra caufa, noi abbiamo ofTcrvato 
molta precipitando ; poca cognizione del negozio, di cui fi Tratta- 
va j ma soprattutto error mani/ e/lo c 'vifibile in eflerfi creduta 

sog- 


I 


(l) De antiquitat. temp. Part. II, u. 17 , & Jeqq. 

(2) Confi. CCCLII, it. 7. 

(3) De decretis &c. Lib. I, Tìt. I , n. 28 tir "y. 
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foggetta al fedccommeflb la fola Comma di trentamila ducati 

in luogo della tenuta piena de’ due feudi.. , { 


Sentenza da rivederli.. 

§. CX. Suo tenore ►. 


Non ci refta , che a fare qualche rapida conGderazione fui» 
la fentenza , di cui s'implora la rivoca ; ed eccoci, alfin d' un 
lavoro , che fe guardato di fuori non può sfuggire la. taccia del- 
la proliffità, fperiamo che letto fi giudi fichcri abbaflanza predo 
chiunque comprende, che cofa importi in tanta varietà, di argo- 
menti dire e dimoflrarc .. * 

Il tenore della fentenza fi' è : Illuflrem Principem Campana 
D. Jo/epbum Dominieum. Sambia/e abfolvendum. effe & abfolvi 
debtre ab in.petitit prò parte- mag. D: Jo/epbi Labonio , etiant 
nomine, ut ex atti] ; /dulie tamen prius per eumdem III . Prin- 
cipri» in beneficium profati D- Jo/epbi quantitatibur defieientibut 
in. capitali effettivo ducatorum. triginta mille /excentum triginta- 
novem , debito per olii». Bancum */T. G. P. computatit, tantum in 
tit dueatit. decem mille intra.- /ummar». ducatorum ditodecim mille , 
contentix in injìrumento tran/attionir de anno M[)CCXX , & in 
c.ui/am fiati comm- ffi /olvi promiffis j una cum. intereffe ad ratio • 
nei» ducatorum quatuor prò quohbet centenario a die liti] conte • 
flato-, vigore decreti diei I Z Junii MDCCLXXI. 

Et quantitatet prodigo reficiendo-, ex cau/a dini' capitalit 
effettivi ducatorum- triginta mille /excentum triginta- /ex , impli- 
eentur. in emptionem bonorum flabilium , fervala forma decreti M.C. 
Vicario diei 6. Martii MDCXCIV' .. Et fic pariter exequatur tenu- 


port 



( 4 ) Cent, ir. Controvi LXXIV, n. 8 . 

(Si Pro/umptionibut , Reg. Ili , prof, X,. 
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peri reemptionum tam capitelli debiti per dicium olim bancwn 
*4. Ci. P. quam ducatorum de asm mille in precitato inflrumento 
tranjùHìonis cententorum . 


§. CXI. Osservazioni sulla detta sentenza , 

x. La fcntcnza fembra fondata fui fuppoflo, che il fede- 
cotnmeffo foffe fulla fomnu de’ ducati go.dgp . Altrimenti 
avrebbe dichiarata nulla la tranfazjone e la vendita , che intanto 
poffono reggere, almeno per la diffrazione de’ feudi , in quanto 
quel fuppoflo fta vero . Ma che egli (la erroneo , fi è dimoia- 
to ad evidenza dal § V al § XXXVII. 

z. Nella fentenza fi ha per vero , che i ducati 30 639 fi 
farebbero dovuti convertire in veri /labili , perchè i nuovi impitgbì 
fi ordinano in iflabili ,come impieghi di fpezie diverfa da quella 
degli antichi. Ciò corrifponde a quél, che fi è dimoflrato dal $ 
LXXI al § LXXX. Intanto non fi ordina, che il fcdecommcf* 
fo fia rifiorato di quanto gl’ importerebbe , che l’impiego de’ 
ducati 30 mila Ti foffe efeguito nel modo preferitto dalla Vita- 
ria e dal Co» figlio . Un podere, che gli foffe flato comperato 
30 mila ducati nella fine del fecolo antipaffato, varrebbe ora 
preffo a centomila . Non fi è neppure ordinato, che il credito 
full’ Jinnunrjata ccdefTe a conto del reo convenuto, e nepagaffe 
egli il valore , per impiegarsi col reflo in iflabili almen da ora. 
Ciò fembra contraddire alla conofciuta verità del modo legitti- 
mo dcilo impiego. Del redo quella verità è puramente ipoteti- 
ca . La verità affoiuta fi è , che la diffrazione delle terre fu nulla 
e Adiva , come dal $ XXXVIII al LXIX , c dall’LXXXI al CI. 
Nè il fed.commcffo farà mai veramente rifiorato , fe quelle non 
fc gli reflituifcano . 

3. Nel* 


(i) Val. I, inter D. Jofepb. Labon. Crc. Voi. 20-23. 
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3. Nella fentenza fi è avuto per vero , che foli dìrei mila 
ducati de'] a tranfazione , r.on tutti i dediti , fi pollano imputare 
ài fedecòmmeflo ,* perchè gli altri dee furono promeffi liberi. 
Quefto accrcfcc la ragion delia lefione di quell’ atto ; poiché con* 
landò' dirci e non dodici , la lefiore rifpetto allo impiego colia 
*dknttniÌAtjt , è di una metd , bob di due ftflt e me?xp , come 
porta il mio calcolo. 

4. La fentenza non parla digli altri beni (oggetti al fede* 
coirmcfTo di Frantefeo , cd acquifiati da’ Senbicfi. Il giudizio è 

(laro introdotto per tutti i beni malamente ciflratti (1). Che 
Barttlo Samb'afe , tra’ beni burgenfatici vendutigli da * 4 lrf[andre 
La tenia , a ve (Te acqui fiato un credito di due. 4336. 13 fepra la 
univerfità* di Campana j che qutflo credito folle un redo di un 
maggior credito, cioè di due. 30, dovuti a Francalo dal- 

la Affla univerfità , e quindi Aggetto al fuo fedecommeiTo ; è- 
dim.ofir: to nel $ XLII . 11 S. C. non ha fatto motto di tal par* 
tira, la quale cogl’ infertili di un fccolo e pili anni forma un 
obhietto graviflino . I) reo convenuto deve i ducati 433 6. ix, 
perchè gli ha ricevuti. Deve il redo fino a’duc. d8pp. 30, per- 
chè acquiftò tutti i burgenfatici di ^dìeffandro, i quali Apponen- 
dogli fuoi propr) e liberi , erano almeno obbligati al fedccem» 
Beffo per le diiCpazioni di * 4 icfjandr» fteffo . 

4 CXIL II gravane e teatro la sentenza i de sol i atteri - 




< 







)• 



Conviene avvertire , che per parte del Principe Sambìafe 
non fi trova gravame legitt mo centra della fentenza . Le nulli- 
tà furono prodotte da D Cinfrppe Laboni a addi 27 di Gennaj» 
DCLXXX (2). Il Printìpt Sambìafe lafciò feorrere due meli e 
tre di di perfetto filenzio . Adaì 30 di Marzo produce iftanza 

dìne- 


(1) Voi. II, inttr D. Jofepb. Labon. Fot. 3, & 13. 
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d'ineSon: . E.TcnJo interapelliva , fu fatta dal Cj u n:J-*rit toglier 
dagli atti, c conferme feparataiprate dallo scrivano; per rifol- 
verli dal S. Ctnftgli» in tempo -della difeuflione delle -nullità t 
che ufo fe ne «dovcfsc fare (i). I rimedj prodotti fuor di tem- 
po fono inefficaci. Dunque il S. C. non dejt tener conto della 
■ inefiont ; ma pronunaiare unicamente fu Ile nullità degli -attori . 
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